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Nascita dell'« Unità '' 

« L'Unità » inizia le pubblicazioni a Milano il 1 2  febbraio 1924 
col titolo proposto da Gramsci e col sottotitolo « Quotidiano degli 
operai e dei contadini ». Il titolo « L'Unità » si spiega con l'obiet­
tivo di fare del quotidiano uno strumento di unione tra operai e 
contadini, tra nord e sud, oltre che un organo comune per i comu­
nisti e per la frazione terzinternazionalista del P.S.I., l'organo che 
prepari la loro fusione, vistasi ormai definitivamente sfumata 
quella con tutto il P.S.I. 

Nonostante questo carattere non di partito del quotidiano, il 
controllo dei comunisti nella direzione del giornale è pressoché to­
tale: questo fatto susciterà vive proteste da parte dei « terzini » ,  
come risulta da una lettera indirizzata da questi al C.E. del P.C. 
d'l. 1 •  

La decisione di  stampare un nuovo quotidiano si pone in un 
momento in cui la stampa comunista, bersagliata da sequestri e so­
prusi, si trova in gravi difficoltà. Cessate nel luglio 1923 le pub­
blicazioni del quotidiano « Il Lavoratore » di Trieste, di cui 
« L'Unità » utilizzerà la linotype e la rotativa, iniziate il mese se­
guente quelle del settimanale di orientamento politico « Lo Stato 
Op�aio >>, si rende necessaria la pubblicazione di un quotidiano 
e -dì' una rivista culturale politica di formazione teorica, che sarà 

1 In una lettera del 21  marzo 1924, indirizzata al Comitato esecutivo 
del P.C. d'I., l'Esecutivo della frazione lamenta di non avere nessuna pos­
sibilità di decisione e di controllo sull'<< Unità >> , contrariamente a quanto 
era stato deciso dall'Internazionale, citando il fatto che atticoli scritti da 
« terzini >> erano stati censurati o soppressi. Con una risposta de1 12 aprile 
1924 il C.E. del P.C. d'L nega la validità delle accuse rivolte e afferma che 
gli accordi erano che « L'Unità >> sarebbe stata « diretta dal Partito Comu­
nista con la collaborazione dei terzini >> e che in caso di divergenze le de­
cisioni sarebbero state prese dal direttore comunista del giornale. Non si 
può parlare cioè, secondo il P.C. d'L, di un rapporto paritetico: « Il terreno 
dell'alleanza - è scritto nella lettera - si sposterebbe in questo caso e di­
venterebbe un mercato di reciproche contraddizioni nelle quali si trove­
rebbero di fronte due unilateralità diverse che finirebbero col diventare 
opposte >>. La lettera è riportata in P. SPRIANO, Storia del Partito Comunista 
Italiano, Torino 1967, vol. I p. 337.  
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costituita dalla terza serie dell'« Ordine Nuovo ». 
L'iniziativa per quanto riguarda il quotidiano è presa diretta­

mente dall'Esecutivo del Komintern in settembre, quando avvie­
ne la difinitiva rottura tra il P.S.I. e la frazione « terzina >> : vengono 
radiati e poi espulsi dal P.S.I. i redattori della rivista (( Pagine Ros­
se >> , Serrati, Buffoni, Malatesta, Maffi, Riboldi. In questa situazio­
ne il Komintern decide la pubblicazione di un giornale quotidia­
no (( per controbilanciare l'influenza dell' (( Avanti! » sulle masse 2• 

Sempre in settembre Gramsci invia una lettera da Mosca al Co­
mitato esecutivo del P.C. d'I. a proposito della fondazione del 
quotidiano operaio decisa dal Komintern. N ella lettera Gramsci 
insiste in primo luogo sul carattere non di partito che il quotidiano 
dovrà avere, sia per andare incontro a una minore repressione, sia 
per riflettere tutto l'arco della sinistra antifascista, dai gruppi 
anarchici ai sindacalisti, ai repubblicani: la collaborazione coi ser­
ratiani infine dovrà essere aliena da ogni polemica settaria. Per 
quel che riguarda l'indirizzo politico generale (( Io propongo -
scrive Gramsci - come titolo (( L'Unità » che avrà un significato 
per gli operai e avrà un significato più generale, perché credo che 
dopo la decisione dell'Esecut. Allarg. sul governo operaio e con­
tadino, noi dobbiamo dare importanza specialmente alla questio­
ne meridionale, cioè alla questione in cui il problema dei rapporti 
tra operai e contadini si pone non solo come problema di rapporto 
di classe, ma anche e specialmente come un problema territoriale, 
cioè uno degli aspetti della questione nazionale . . .  Se sarà utile, 
dopo qualche numero, si potrà nel giornale iniziare una polemica 
con pseudonimi e vedere quali ripercussioni essa avrà nel paese e 
negli strati di sinistra dei popolari e dei democratici che rappre­
sentano le tendenze reali della classe contadina e hanno sempre 
avuto nel loro programma la parola d'ordine dell'autonomia loca­
le e del decentramento. Se voi accettate la proposta del titolo, 

2 La comunicazione della decisione del Komintern è inviata al C.C. del 
P.C. d'l. e al direttivo dei (( terzini » in una lettera datata 5 settembre 
1923, in cui, tra l'altro, è scritto: << I l  giornale, che deve apparire senza 
un'etichetta di partito, sarà redatto in comune da appartenenti al P.C.I. 
e da membri della frazione fusionista del P.S.I .... : Il giornale dovrà dare 
alla masse italiane le direttive e la parola d'ordine su tutte le questioni po­
litiche e sindacali >> . ( APC 164/30) .  
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« L'Unità », lascerete il campo libero per la soluzione di questi 
problemi e il titolo sarà una garanzia contro le degenerazioni au­
tonomistiche e contro i tentativi reazionari di dare interpretazioni 
tendenziose e poliziesche alle campagne che si potranno fare: io 
d'altronde credo che il regime dei Soviets, con il suo accentramen­
to politico dato dal Partito Comunista e con la sua decentralizza­
zione amministrativa e la sua colorizzazione delle forze popolari 
locali, trovi un'ottima preparazione ideologica nella parola d'or­
dine: Repubblica federale degli operai e contadini >> 3. 

La lettera precede di soli cinque mesi l'uscita del quotidiano, un 
tempo molto breve se si pensa a tutte le difficoltà di ordine po­
litico e organizzativo da superare per un partito che già dal 1923 
era costretto ad una vita semiclandestina. 

La redazione dell'« Unità » 

« L'Unità » viene stampata a Milano in Via Ludovico Settala n. 
22, la stessa sede dell'« A vanti! >> : la tipografia era stata acquistata 
coi fondi dei sottoscrittori negli anni 1919-20. I locali per la re­
dazione si trovavano in un magazzino al pianterreno di Via Laz­
zaro Palazzi, ma furono presto abbandonati in seguito alle fre­
quenti aggressioni fasciste. La redazione si trasferì allora in due lo­
cali della tipografia dell'« Avanti ! » .  La sede legale del giornale 
era in Via S. Maria la Porta n. 2 ,  sede dello studio degli onorevoli 
Buffoni e Riboldi. 

L'amministrazione del giornale era diretta da Giovanni Giardi­
na, insieme con Franceschini e Kodrè e col cassiere Teodoro Silva. 
Primo gerente responsabile fu Giuseppe Invernizzi, contempora­
neamente gerente responsabile dell'« Avanti! » ;  dal 21 luglio 
1924 diviene direttore responsabile Ottavio Pastore, dopo che col 

3 La lettera, sequestrata dalla polizia, è stata rinvenuta e pubblicata da 
Stefano Merli in << Rivista storica del socialismo » a. VI, fase. 1 8, gennaio­
aprile 1963 , pp. 1 1 5 - 1 1 6. 
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decreto fascista del 10 luglio, in piena crisi Matteotti, entrano in 
vigore alcune misure contro la libertà di stampa: con esse si dava 
diritto all'autorità di P.S. di sequestrare un giornale << senza che 
occorra una speciale autorizzazione » e ai prefetti di revocare dopo 
due diffide al gerente responsabile il riconoscimento alli pubbli­
cazione: con il decreto si vietava quindi la pratica di disgiungere 
la responsabilità legale dalla direzione effettiva. Dal 7 settembre 
diviene redattore responsabile Alfonso Leonetti, che fino a quel 
momento aveva retto l'ufficio romano di corrispondenza; Leonet­
ti viene però privato di questa facoltà da un decreto del prefetto 
di Milano del lO gennaio 1925 che, in base alle disposizioni allora 
vigenti, constatato che malgrado due diffide << L'Unità » aveva 
continuato una « campagna di vilipendio dei poteri dello stato e 

. di eccitamento all'odio tra le classi » ,gli revocava il riconoscimen­
to di gerente. L'iniziativa del prefetto di Milano, presa nei giorni 
della grande operazione poliziesca seguita al discorso di Mussolini 
del 3 gennaio, provocò l' interruzione del giornale fino al l7  gen­
naio, quando fu accettato il nuovo responsabile Mario Malatesta 
e poterono riprendere le pubblicazioni. A Malatesta successe, il 28 
luglio 1925, Riccardo Ravagnan ed infine questi fu sostituito il 30 
maggio 1926 da Girolamo Li Causi, che tenne l'incarico fino alla 
fine. 

La prima redazione dell'<< Unità >> fu formata, come abbiamo 
accennato, da comunisti e da « terzini ». Per i comunisti: Ottavio 
Pastore (direttore) ,  Giuseppe Amoretti, N i cola Cilla, Alfonso 
Leonetti (corrispondente romano) , Mario Montagnana, Felice 
Platone, Leonida Répaci (critico teatrale e letterario) ;  per i << ter­
zini »: Francesco Buffoni (condirettore),  Girolamo Li Causi, Ma­
rio Malatesta, Romano Cocchi, Enrico Tuili, Arnaldo Barone, in­
dipendente, e Mazzuchelli critico musicale; inoltre Pia Carena, 
già stenoredattrice all'« Ordine Nuovo >> e al << Lavoratore » e Leo­
nildo Tarozzi, ex redattore dell'Ordine Nuovo » che curava da 
Bologna un ufficio interregionale di corrispondenza. Caricaturisti 
erano << Red » (Piero Ciuffo), « Rebelle » (Gino Simonetti), 
<< Terzin » (Zeppilli ) e << Giandante », pittore e scultore milanese. 

Con l'entrata dei << terzini » nel P.C. d'I. << L'Unità » da « Quo­
tidiano degli op�rai e dei contadini » diventa << Organo del Partito 
Comunista d'Italia » (cfr. numero del 1 2  agosto 1924) .  11 27 ago­
sto appare sulla testata la scritta « Proletari di tutti i paesi unite-
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vi! )) . Con la fusione si abolì anche la condirezione dell'« Unità )) 
la cui direzione venne attribuita ad Alfonso Leonetti. L'ammini­
strazione ebbe allora una sede propria: Via Panfilo Castaldi n. 4 
prima e Via Napo Torriani n. 7 dall'agosto del 1925 fino alla sop­
pressioné del giornale. 

Avvennero nello stesso periodo delle modificazioni nella reda­
zione: Pastore divenne corrispondente pQlitico a Roma; nell'estate 
del 1925 entrarono al giornale Fidia Sassano ed Edoardo D'Ono­
frio. Fra il 1925 e il 1926 vennero assunti Riccardo Ravagnan, 
Giuseppe Berti, Leonido Tarozzi da Bologna, Edmondo Peluso, 
Ugo Girone e Bruno Ricci, oltre a Concetto Marchesi, che saltua­
riamente collaborava con articoli di carattere culturale. 

L'ultima fase dell'esistenza legale dell' « Unità » iniziò col tra­
sferimento della sua redazione e della sua stampa, il 26 marzo 
1926, nei locali dello stabilimento tipografico Rambelli, in Viale 
Abruzzi, in una zona periferica della città: il luogo isolato facili­
tava però gli assalti delle squadracce fasciste. Questi assalti furono 
peraltro sempre respinti, ma non si riuscì ad evitare le aggressioni 
individuali ai componenti la redazione: Li Causi, Leonetti, Sassa­
no, P eluso, Tuili ed altri subirono all'uscita del giornale, di notte, 
feroci bastonature. 

I compiti dei redattori all'« Unità ))' come quasi sempre avve­
niva per i giornali del partito, erano intercambiabili, pur avendo 
ognuno una funzione da svolgere: la direzione effettiva del gior­
nale spettò, come abbiamo visto, prima a Ottavi o Pastore per i co­
munisti e a Francesco Buffoni per i « terzini )) ' in seguito ad Al­
fonso Leonetti. Responsabile per la politica estera del giornale era 
Li Causi; inoltre Giuseppe Amoretti, abile compilatore di « pasto­
ni », ricavava dalla stampa comunista in lingua francese nutrite 
corrispondenze sulla guerra civile in Cina e sullo sciopero dei mi­
natori inglesi. Amoretti curava anche le corrispondenze al giorna­
le per la rubrica « Gli operai e i contadini all'Unità », che più tar­
di, riprendendo la vecchia denominazione dell'« Ordine N uo­
vo )>, si chiamerà « Commenti proletari » .  In seguito Fidia Sassano, 
reduce della scuola leninista di Mosca, lo sostituirà in questa ru­
brica, che cambierà ancora nome in « Corrispondenze operaie e 
contadine » .  Edoardo D'Onofrio anche lui proveniente dalla 
scuola di Mosca curava la « Tribuna dei giovani » ,  che diverrà poi 
« La pagina dei giovani )) : questa verrà presto sospesa, in quanto 
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dava adito a sistematici sequestri. La « Pagina sindacale » era re­
datta da Germanetto, Roveda e Serrati con la collaborazione di 
N i cola Cilla ( « Rosso » ) .  « La tribuna delle donne » era a cura di 
Camilla Ravera, che dirigeva contemporaneamente il quindicina­
le « Compagna ».  Infine del problema contadino si occupavano 
principalmente Ruggero Grieco, per la parte teorica, Giuseppe Di 
Vittorio e Mario Piccablotto per gli articoli più particolari. 

« L'Unità » non aveva corrispondenti esteri: l'unica possibilità 
di informazione veniva quindi dalla Agenzia Stefani, peraltro so­
spetta. Per le informazioni relative agli avvenimenti degli altri 
paesi la redazione si basava principalmente sulla stampa comuni­
sta straniera come: « Corrispondance lnternationale » , « l'Interna­
zionale comunista », i quotidiani dei partiti comunisti inglesi e 
francesi, il « Daily Worker » e «  L'Humanité » . Quest'ultimo con­
sentiva, tra l'altro, l'utilizzazione del suo corrispondente da Lon­
dra, cosa che si rivelò di estrema utilità durante lo sciopero dei mi­
natori inglesi e la questione del patto anglo-russo. Veniva molto 
utilizzato inoltre il servizio stampa « Fédération Balcanique » per 
i paesi dei Balcani. 

<< L'Unità )) non aveva un vera e propria « terza pagina )) dedi­
cata ai problemi culturali, paragonabile a quella dell'« Ordine 
Nuovo )) quotidiano: compaiono però spesso le firme di grossi 
esponenti della cultura internazionale, da Pierre Hamp, a Victor 
Serge e Romain Rolland a Henry Barbusse ad Anatole France a 
C.C. Philippe ecc. Non manca il romanzo d'appendice: si tratta 
di Il tallone di ferro, di jack London, pubblicato a puntate, tra la 
fine del 1924 e i primi del 1925, tradotto da Leonida Repaci. Per 
quel che riguarda invece il dibattito teorico più strettamente po­
litico, frequenti sono le firme di esponenti dell'Internazionale: 
Humbert-Droz, Kuusinen, Clara Zetkin e, dal 1925, Zinoviev, 
Bucharin, Stalin, ecc., che riflettono il periodo di aspre lotte nel 
seno dell'Internazionale Comunista, specchio delle lotte tra oppo­
sizione e maggioranza staliniana all'interno del Partito Comunista 
Russo. 

« L'Unità )) segue con molta attenzione le lotte che conduce il 
proletariato dei paesi stranieri, in particolare la lotta condotta dal 
popolo cinese, lo sciopero dei minatori inglesi, ecc.. Interessanti 
sono pure una serie di articoli sulla Albania (sui numeri del 2-4-
5 -8-12  luglio 1925, siglati F.S., probabilmente Fidia Sassano), in 
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cui si affronta il problema coloniale. 
Molto frequenti sono sul quotidiano le campagne di solidarietà 

lanciate per tutti quei militanti colpiti dal fascismo e dalla reazio­
ne: questo faceva parte delle iniziative promosse dal Soccorso Ros­
so Internazionale fondato a Mosca nel 1922 ad opera dell'Associa­
zione dei Vecchi Bolscevichi con lo scopo di aiutare - material­
mente e moralmente - tutti i perseguitati politici. Una delle 
campagne più vigorose che lanciò « L'Unità » durante la sua esi­
stenza legale fu quella per salvare la vita di Sacco e Vanzetti, vit­
time della reazione e del capitalismo americano. Con lo stesso spi­
rito internazionalista fu lanciata la campagna a sostegno dei mi­
natori inglesi, in sciopero per quasi due mesi nel corso del ,1926. 
La raccolta di fondi durò fino alla soppressione del giornale ed 
ebbe un successo inaspettato ( 1 10.834 lire la cifra raccolta fino al 
24 ottobre 1926) e fu l'ultima imponente manifestazione, sul pia­
no interno e internazionale, di volontà rivoluzionaria del proleta­
riato italiano. Altrettanto fruttuosa fu la sottoscrizione lanciata 
dall'« Unità » per far fronte alle proprie spese di gestione, parti­
colarmente intense dopo il delitto Matteotti, e acquistò grande ri­
salto nel dicembre 1924 e nel 1925 quando il giornale uscì più 
volte con tutta la prima pagina occupata dall'elenco dei sottoscrit­
tori come manifestazione politica. La sottoscrizione raggiunse 
complessivamente la cifra di 878.683 lire e 50 centesimi 
(2 19.868,75 nel 1924; 404.867 nel 1925;  253 .947,75 nel 1926) in 
media più di 1 .000 lire al giorno: si tratta di una cifra molto ele­
vata, se si considera che la gestione del giornale comportava un co­
sto globale di lire 180.000 al mese 4• 

Molto interessanti e significative sono le lettere che giungono 
all'« Unità » per le rubriche di corrispondenza. Le rubriche « Gli 
operai e i contadini all'Unità », divenuta poi « Commenti prole­
tari » ,  viene sostituita verso la metà del 1925 dalle « Corrispon-

4 « L'Unità » incassava L. 100.000 con la rivendita, L. 35 .000 con la 
sottoscrizione, L. 55 .000 con un sussidio della centrale, (da un rapporto 
del 1 4  aprile 1925 al Comitato esecutivo dell'Internazionale comunista, 
APC 3 1 3/3-4) .  
L'anno seguente i l  passivo dell'« Unità » si aggrava, arrivando a L .  1 2.000 
mensili (cfr. Lettera di Leonetti a Morelli ( Scoccimarro) in data l 0 giugno 
1926, APC 23/2 pp. 197-199).  
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denze d'officina » e dalle « Corrispondenze operaie e contadine »,  
che sono spesso causa di confische e sospensioni. Si  rendeva neces­
saria la instaurazione di un diverso rapporto tra giornale e lettore, 
che trasformasse quest'ultimo in un vero e proprio corrispondente 
operaio, capace di esprimere il pensiero delle masse e interpretar­
ne gli interessi e le aspirazioni e non si limitasse più ad illustrare 
opinioni personali sui problemi più diversi. A questo proposito 
merita di essere sottolineata per il suo interesse l'iniziativa presa 
da Leonetti, direttore del giornale, di creare una vera e propria 
rete di corrispondenti: Leonetti organizza, in occasione di una vi­
sita collettiva alla mostra delle opere dell'architetto e pittore co­
munista Giandante allestita a Monza, una prima riunione di que­
sti corrispondenti operai. Un mt!>e dopo si organizza un convegno 
di questi corrispondenti, nella brughiera di Gallarate: da un reso­
conto sull'« Unità » del 9 settembre 1925 risulta che il relatore al 
convegno, lo stesso Leonetti, ha criticato le vecchie rubriche di 
corrispondenza « non rappresentando questi sistemi che una col­
laborazione operaia slegata, incontrollabile e saltuaria » e ha indi­
cato nelle « Corrispondenze d'officina >> l'elemento discriminante 
tra stampa comunista e stampa socialdemocratica 5 • 

Ùn nuovo rapporto organico tra lettore e giornale risulta evi­
dente anche dai dibattiti che avvengono spesso sulle pagine 
dell'<< Unità » su scelte importanti della linea politica del partito: 
molto numerose e diverse tra loro sono, ad esempio, le lettere che 
giungono al giornale in tema di elezioni, o sull'Antiparlamento, 
ecc.. Molto vivace è poi il dibattito precongressuale, che inizia nel­
la seconda metà del 1925 e termina nel gennaio 1926, nell'immi­
nenza del Congresso. 

La vita dell'« Unità » fu fin dai suoi primi giorni molto trava­
gliata: dal 1 2  febbraio 1924 al 31  ottobre 1926, giorno in cui uscì 
l'ultimo numero legale, « L'Unità » subì, oltre ai numerosi seque­
stri parziali e locali, ben 146 sequestri nazionali, 23 dei quali nel 
1924, 77 nel 1925 e 46 nel 1926. Il giornale ebbe inoltre due pe­
riodi di sospensione: il primo dal 3 al 16  gennaio 1925, il secondo 

5 Cfr. lstruzioni per il funzionamento dei corrispondenti de << L 'Unità » a tut­
te le Federazioni, a tutti i corrispondenti, volantino a stampa sequestrato dalla 
questura << perché stampato alla macchia »,  cfr. ACS, Min. Interno, Dir. 
Gen. P.S., A.g. e r., 1926, Kl ,  pacco 106. 
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dal lO al 22 novembre 1925, nei giorni che seguirono l'attentato 
a Mussolini ad opera di Tito Zaniboni (7  novembre) .  

A tali atti di repressione poliziesca si aggiunsero le azioni dello 
squadrismo fascista; tra queste, la compilazione di « liste nere » di 
lettori abituali dell'« Unità » - i cui nomi venivano estorti ai ge­
stori delle edicole - ai quali veniva fatta ogni sorta di violenza po-

. lirica e morale. In queste condizioni la diffusione dell' « Unità » 
non poté mai arrivare in tutto il paese, ma solo in 680 località spar­
se in tutta Italia su 8.000 comuni. 

La tiratura del giornale fu piuttosto mutevole a seconda dei pe­
riodi; sotto le elezioni dell'aprile 1924 si aggirò intorno alle 20-
25 .000 copie; toccò la punta massima di 60-70.000 copie durante 
la crisi Matteotti, per assestarsi poi sulle 40.000 copie nel novem­
bre del 1924 e calare nuovamente a 29-30.000 copie dopo le per­
secuzioni seguite al discorso di Mussolini del 3 gennaio 1925. 

Rubriche: 

Attività dei partiti proletari 
L'attività del Partito Comunista 
Tribuna dei giovani, poi La pagina dei giovani 
La pagina sindacale 
Tribuna delle donne 
Nell'Internazionale Comunista 
Gli operai e i contadini all'« Unità », poi Commenti proletari, poi Cor­
rispondenze d'officina e Corrispondenze operaie e contadine, poi Dai no­
stri corrispondenti operai e contadini 
In preparazione del III Congresso del nostro Partito e Sotto la bandiera 
del leninismo ( rubriche di dibattito precongressuale iniziate nel 
giugno 1925)  
Le violenze fasciste 
Notizie in fascio 
Notizie brevi (Dall'interno - Dall'estero) 
Libri ricevuti 
Teatri 

In cronaca: 

Università proletaria milanese ( appuntamenti culturali) 
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Convocazioni 
Fatti e fattacci 
Cronache giudiziarie 
Spettacoli di questa sera 
Note sportive 
Lutti nostri 

Le elezioni generali del 6 aprile 1924 

li primo numero dell'« Unità » esce con un editoriale program­
matico che riassume i termini dell'analisi che il P.C. d'I. veniva fa­
cendo delle cause della sconfitta operaia di fronte al fascismo e 
prospettava quelle che a suo giudizio erano le vie della rinascita: 
fronte unico che vada al di là della contingenza elettorale, conce­
zione della lotta al fascismo come lotta proletaria, la sola capace 
di batterlo in pieno. Partiva cioè da una violenta denuncia delle 
« illusioni riformistiche » - in un momento in cui i socialisti av­
valoravano l'interpretazione della << dittatura personale » - ac­
centuando il giudizio sul fascismo come strumento della grossa 
borghesia. Inoltre criticava duramente le speranze riposte dagli 
ambienti democratici italiani nella « opposizione costituzionale, 
dalle cui file sperano di veder venir fuori il cavaliere senza mac­
chia e senza paura » che « strappi i denti al drago fascista » (La via 
maestra, 1 2  febbraio 1924) .  Già sono chiari in queste righe i pre­
supposti di quello che sarà poi l'atteggiamento del P. C. d'I. verso 
l'Aventino e soprattutto sono chiari i presupposti di classe a cui 
il Partito aggancerà in seguito la tattica dei « Comitati operai e 
contadini ». 

« L'Unità » esce nell'imminenza della battaglia elettorale 
dell'aprile 1924 e fin dai primi giorni di vita sostiene « L'Alleanza 
per l'unità proletaria », nome assunto in sede elettorale dalla coa­
lizione tra P.C.d'I. e « terzini », sia nella titolazione, sia nei con­
tenuti degli articoli che spiegano alla base del partito come con la 
nuova politica di alleanze si intenda portare avanti coerentemen­
te, e non rinnegare, la linea politica di Livorno. La questione viene 
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trattata nell'articolo di fondo del 1 3  febbraio (Per la lotta, di 
Alfa) 6, in cui si esprimono alcune urgenti preoccupazioni politi­
che, in primo luogo battere le tendenze astensionistiche dei rifor­
misti, dei massimalisti e dei partiti costituzionali, spingendoli ad 
un'opposizione reale contro il fascismo. Non che si nutrano illu­
sioni sui risultati delle elezioni: la nuova legge elettorale approva­
ta dalla Camera nel luglio dell'anno precedente - la legge Acerbo 
- aveva stabilito che alla lista di maggioranza relativa, con alme­
no il 25% dei suffragi venissero assegnati 2/3 dei seggi. Ciò nono­
stante « Andiamo dunque alle elezioni - è scritto nello stesso ar­
ticolo - .  Pochi candidati e ancor meno eletti. Non importa. Dob­
biamo approfittare di questo mezzo di agitazione. Dobbiamo ten­
tare di parlare alle masse, di rinnovare le nostre critiche e le nostre 
accuse al regime fascista. Dobbiamo rimettere in moto le masse » .  

Lo scopo è quindi di dare un  programma di classe alla parteci­
pazione elettorale e di farne uno strumento di agitazione tra le 
masse, strappandole da una parte alla passività e dall'altra all'in­
fluenza delle forze riformistiche o borghesi ( Cfr. Un passo avanti, 
1 5  febbraio 1924 e Un preludio, 6 aprile 1924) .  Lo stesso Bordiga 
spiega sull'« Unità » i motivi per cui è necessario non disertare le 
elezioni e che l'astensionismo del 1919 non è più praticabile nella 
situazione venutasi a creare col fascismo (A. BoRDIGA, Nostalgie 
astensioniste, 27 febbraio 1924) .  

I due partiti socialisti - socialdemocratico e massimalista - ri­
fiutano il blocco elettorale proposto dai comunisti e si presentano 
alle elezioni con liste separate, dopo aver espulso dal partito la fra­
zione terzinternazionalista ( Cfr. Controrivoluzionari, di Alfa, 17  
febbraio 1924) .  (Sull'iniziativa del blocco elettorale e i l  seguente 
rifiuto cfr. i numeri del 1 5 - 16-1 7  febbraio e del 25 -28 marzo 
1924).  Alfa così commentava il rifiuto socialista, sottolineando le 
divergenze politiche che dividevano i due schieramenti: « I co­
munisti posero come fondamento che il blocco fosse proletario e 
che esso fosse l'inizio di una lotta in comune su di un programma 

6 Sotto lo pseudonimo di « Alfa » si cela Ottavio Pastore. Così risulta 
da una lettera di Giuseppe Amoretti, firmata « il piccolo amore » a Paolo 
Palmi (Palmiro Togliatti) , in cui è scritto: « . . .  Alfa è Otto . . .  », cioè Ot­
tavio Pastore ( APC 253/1 , p. 1 5 ) .  
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minimo comune, ma su di un programma proletario. I riformisti 
non accettarono perché essi non mirano oggi all'unità del prole­
tariato, ma all'unità delle opposizioni antifasciste, anche, special­
mente anzi, se borghesi o piccolo-borghesi » ( Truffaldini, di Alfa, 
28 febbraio 1924) .  Tenendo conto del clima di illegalità e di vio­
lenza in cui furono svolte le elezioni i risultati furono relativamen­
te favorevoli alle liste di minoranza: inoltre delle tre liste di sini­
stra quella dei comunisti fu l'unica che rispetto alle elezioni del 
1921 limitò le perdite a solo un decimo circa. « L'Unità » consi­
dera un grosso successo l'aver ripreso i contatti « coi lavoratori che 
la reazione aveva completamente staccati dal movimento prole­
tario » ( Cfr. l risultati, 8 aprile 1924):  questi voti rappresentano 
infatti « l'unica forza efficiente antifascista e proletaria » attorno 
a cui si possa ricomporre l'unità di classe, sui luoghi di lavoro e 
nelle organizzazioni sindacali ( Cfr. Dopo il successo, 10 aprile 1924; 
P. TOGLIATII, Prime constatazioni, 12 aprile 1924) .  Significativo è 
il fatto che trovi posto sull'« Unità » un commento alle elezioni di 
Piero Gobetti ( Cfr. Dopo le elezioni. Considerazioni di un liberale, 1 3  
aprile 1924) :  Gobetti propone la costruzione di uno stato nello 
stato, valendosi delle amministrazioni comunali e dell'ostruzioni­
smo dei deputati antifascisti in parlamento. L'idea viene disappro­
vata sull'« Unità », pur cortesemente, come velleitaria. 

La conferenza di Como 

Anche in vista del primo maggio, abolito dal governo, il P.C. 
d'L proponeva ai partiti socialisti un'azione comune, da estendersi 
anche alla C.G.L. per solennizzare degnamente la festa dei lavo­
ratori ( cfr. il numero del 1 5  aprile 1924) :  le risposte che riceveva 
erano entrambe negative: la prima da Matteotti, segretario del 
P.S.U., la seconda da Oro Nobili, segretario del P.S.I. ( Cfr. Le idio­
te insolenze dell'On. Matteotti, 17 aprile 1924; Scuse magre, 27 aprile 
1924) .  « L'Unità » del 25 aprile usciva quindi col titolo di testa 
Riformisti e massimali ti sabotano il Primo Maggio: sullo stesso numero 
veniva pubblicato il manifesto stilato dalla C.G.L. per il primo 
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maggio, in cui tra l'altro era scritto: « Pazientate fratelli! .  .. Noi 
non vi consigliamo ribellioni insensate » e ci si limitava a riven­
dicare semplicemente la libertà d'organizzazione in questo « Pri­
mo Maggio accorato e nostalgico » ( Il numero del 1 ° Maggio verrà 
ampiamente censurato) .  

In questo clima si convoca nella prima metà di maggio il  con­
vegno clandestino di Como, con carattere solo consultivo (cfr. i 
resoconti degli interventi dal 5 giugno 1924) .  In esso si chiarisce 
il contrasto tra la sinistra bordighiana e il nuovo gruppo di centro: 
l'esito della consultazione conferma che la base e i quadri inter­
medi del partito sono ancora rigorosamente bordighiani mentre il 
centro, pur mantenendo la maggioranza nel C.C., riesce a ottenere 
appena 8 voti contro i 41 della sinistra. N ella relazione di Togliatti 
e nell'intervento di Gramsci troviamo una dura critica alla linea 
politica cui erano improntate le Tesi di Roma del II Congresso del 
P.C. d'I., al settarismo e allo schematismo bordighiano sul proble­
ma del fascismo; per contro sono esposte le nuove linee sulla po­
litica delle alleanze e soprattutto sulla concezione del partito, in­
teso come avanguardia della classe operaia che interpreta i bisogni 
di tutte le masse lavoratrici e le guida nella lotta contro il capita­
lismo. 

Sarà il V Congresso del Komintern, apertosi a Mosca il 17 giu­
gno 1924, ad eliminare totalmente dalla dirigenza il gruppo bor­
dighiano: durante i suoi lavori viene lanciata la parola d'ordine 
della « bolscevizzazione » dei partiti aderenti all'Internazionale 
Comunista, nel senso della riaffermazione dei legami con la stessa 
e della trasformazione dei Partiti comunisti in partiti di massa at­
traverso l'adozione del sistema delle cellule, sull'esempio del par­
tito russo; il gruppo di Bordiga viene tacciato di attività frazioni­
stica (cfr. 25 giugno 1924, resoconti del V Congresso dell'Inter­
nazionale; 9 luglio 1924, appello del V Congresso dell'Internazio­
nale Comunista ai lavoratori italiani; ERCOLI, Il V Congresso mondia­
le: le direttive generali, 24 agosto 1924).  

Con l'entrata dei terzini nel P.C. d'I., decisa dallo stesso congres­
so, (cfr. i numeri del 9 e del 1 2  agosto 1924 con i documenti della 
fusione) « L'Unità >> da « Quotidiano degli operai e dei contadi­
ni » diventa « Organo del Partito Comunista d'Italia » ( cfr. n. del 
1 2  agosto 1924 ) .  
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La crisi Matteotti e l'Aventino 

Il 10 giugno 1924 Giacomo Matteotti, che pochi giorni prima 
aveva duramente denunciato il clima di illegalità e di violenza in 
cui si erano svolte le elezioni, viene rapito: si comprende subito 
che si tratta di un crimine fascista. Tre giorni dopo « L'Unità » de­
nuncia la scomparsa del parlamentare socialista e commenta: 
« Non sappiamo quale atto di protesta vorranno fare i socialisti 
unitari - che sono i più direttamente colpiti - e la Confedera­
zione del lavoro. Ricordiamo solo che in Germania quando Rat­
henau cadde sotto i colpi dei nazionalisti, la indignazione delle 
masse trovò la via di una manifestazione immediata e formidabile 
e che ad essa i comunisti si associarono con tutte le loro energie » 
(cfr. il numero del 1 3  giugno 1924) .  

Molto duro è naturalmente l'attacco al governo, alle sue respon­
sabilità e a quelle del presidente del consiglio in particolare ( Cfr. 
Le responsabilità, 14  giugno 1924 ) .  Il giorno seguente « L'Unità » 
esce col titolo a tutta pagina Disarmo delle guardie bianche! Disper­
sione delle centrali di brigatismo! e pubblica un appello del C.E. del 
Partito agli operai e ai contadini che così si conclude: « Via dal go­
verno i fascisti assassini! » Nello stesso numero la corrispondenza 
romana annuncia che il P. C. d'I. si era associato agli altri gruppi 
di opposizione nell'astensione dai lavori del parlamento, giustifi­
candone così la decisione: « Non sappiano se i gruppi di opposi­
zione abbiano coscienza esatta di ciò che sta succedendo e quale 
sviluppo la situazione può avere per la sua stessa logica interna. Il 
gruppo comunista ha partecipato all'azione intrapresa calcolando 
tutta la portata e prevedendone tutti gli sbocchi possibili, senza il­
ludersi che le opposizioni possano mantenere la loro compattezza 
fino in fondo, che esse si propongano obiettivi precisi e siano de­
cise a perseguirli senza esitazione e tentennamento. La situazione 
si presenta particolarmente grave per il proletariato e per i con­
tadini, contro cui vengono sempre a cadere costantemente le con­
seguenze di ogni decisione e tentennamento nelle lotte. È neces­
sario perciò che il proletariato non si stacchi da tutti gli altri grup­
pi e strati sociali che sono rivoltati dalla criminalità fascista, ma 
non vedono il nesso necessario tra questa criminalità e la pressione 
esercitata dal capitalismo anche ai loro danni » (L'atteggiamento 
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delle opposizioni, 1 5  giugno 1924) .  
Subito dopo però, « L'Unità » chiariva questa posizione, pub­

blicando una lettera aperta del C.E. del P. C. d'I. al P.S.I., al P.S.U. 
e alla C.G.L, in cui tra l'altro era scritto: « La realtà dei fatti quale 
si appalesa dagli atteggiamenti equivoci delle così dette « oppo­
sizioni costituzionali » al fascismo, dimostra una volta di più che 
la classe operaia è la sola forza capace di combattere il fascismo, 
schiacciare la forza della reazione, ed essere guida in tale lotta. La 
forza per condurre tale lotta essa la ritrova nell'unità di classe, 
nell'unità di azione » e concludeva questo tentativo di dare un in­
dirizzo classista e una base di massa al movimento aventiniano con 
la proposta dello sciopero generale. La proposta comunista viene 
respinta da tutti i rappresentanti delle altre forze politiche di op­
posizione: << I comunisti furono messi alla porta » dirà Gramsci 
due mesi dopo (Dal rapporto di Gramsci al C.C. del P.C.I., tenuto 
il 1 3  agosto 1924, in « L'Unità » ,  26 agosto 1924) .  

I comunisti escono dal comitato aventiniano i l  18 giugno ( Cfr. 
Parli il proletariato, 19 giugno 1924) e replicano con un « appello 
agli operai massimalisti e riformisti » perché obblighino « i loro 
capi opportunisti a romperla con la borghesia e ad unirsi al pro­
letariato rivoluzionario per realizzare l'unità della classe operaia » 
( cfr. numero del 20 giugno 1924). Dopo l'accorata denuncia Ab­
basso il governo degli assassini (2 1  giugno 1924), « L'Unità >> incita 
alla mobilitazione della classe operaia e contadina con titoli come: 
Il proletariato sia preparato; Bisogna prepararsi all'azione; Il proletariato 
prepari gli animi e i mezzi per la riscossa; Il proletariato italiano è il mi­
gliore dei suoi capi. 

Si acuisce a questo punto la polemica dei comunisti contro le al­
tre forze di opposizione ( Cfr. Responsabilità, 21 giugno 1924; La 
passività delle opposizioni, 22 giugno 1924; L'inerte attesa, 29 giugno 
1924) Particolarmente duro nei confronti dei capi massimalisti è 
l'articolo del 24 giugno: « che i repubblicani, piccolo borghesi essi 
stessi, non capiscano come tutto questo complesso di avvenimenti 
sia lotta di classe . . .  può essere capito. Ma come non lo capiscano 
i massimalisti, che si affermano ancora marxisti? A tanto è giunta 
la degenerazione di questo partito, che nel 1919 e 1920 rappre­
sentò le aspirazioni della grande maggioranza degli operai e dei 
contadini, da non accorgersi di lavorare per un consolidamento 
del capitalismo, da non accorgersi di trovarsi cioè sul terreno della 
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più gratuita, cretina collaborazione di dasse? » (Lotta di classe, 24 
giugno 1924) .  

Nel numero del 29 giugno « L'Unità » indice un referendum 
sul tema: « Soluzione parlamentare della crisi o sciopero generale? » 
( dal 3 luglio 1924), le cui risposte saranno in massima parte fa­
vorevoli alla decisione di abbandonare l'Aventino. Nonostante il 
rifiuto degli altri partiti di opposizione, il P.C. d'L lancia ugual­
mente da solo la direttiva di uno sciopero generale (cfr. numero 
del 23 giugno 1924) per l'intera giornata del 27 giugno, giorno in 
cui Turati commemora Matteotti e nasce ufficialmente l'Aventi­
no. Solo una minoranza della classe operaia e dei contadini seguo­
no la direttiva. « L'Unità » non riporta cifre sulla consistenza nu­
merica degli scioperanti: solo in seguito Gramsci affermerà nella 
riunione del C.C. del 1 3  luglio che « il numero degli scioperanti 
in tutta Italia è stato superiore al numero dei voti da noi raccolti 
nelle ultime elezioni », cioè 270.000 (cfr. numero del 17 luglio 
1924) .  

Del C.C. allargato del P.C. d'L che si svolge a Roma alla metà 
di luglio « L'Unità » riporta ampi stralci; il tema è l'Aventino, la 
condotta da tenere, le previsioni ecc. Nella relazione di Scocci­
marco si adombrano due ipotesi contrastanti: l'una è che la correo­
te estremista fascista prenda il sopravvento, l'altra che si stiano po­
nendo le basi per un accordo tra il governo e le opposizioni ( cfr. 
numero del 1 7  luglio 1924) .  Nel suo intervento sul tema « I com­
piti del Partito Comunista di fronte alla crisi della società capita­
lista )) Gramsci riafferma la posizione assunta dal partito, replican­
do alle obiezioni che si sono levate nel C.C. sulla tattica impiegata 
dal partito nell'uscire così presto dal blocco delle opposizioni e 
nell'abusare troppo della parola d'ordine dello sciopero generale 
( ibidem) 7 •  

7 Per quel che riguarda la tattica da usare, lo stesso Gramsci afferma 
che la situazione è << democratica » e che la lotta quindi non sarà diretta­
mente per il potere, ma per una fase preparatoria di agitazione, di pro­
paganda e di organizzazione. Il partito deve cioè combattere sia la tenden­
za di sinistra, che vuole accelerare i tempi (Bordiga) ,  sia quella di destra 
(Tasca) , che vuole il compromesso con le opposizioni. Compito del par­
tito in questa fase è quello di diventare un grande partito di massa e svol­
gere un intenso lavoro nel campo sindacale per togliere il monopolio ai 
riformisti e alla Confederazione. 
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Togliatti, rientrato da Mosca, interviene con due articoli sul 
tema, concordando con la linea del gruppo dirigente: critica la 
proposta massimalista di un C.C. dei partiti d'opposizione e insiste 
sulla necessità per i partiti proletari di (( non confondersi nel bloc­
co degli oppositori impotenti » (p.t., La proposta dei socialisti, 30 lu­
glio 1924 ). Il giorno seguente le accuse al P.S.I. sono più aspre: la 
proposta socialista tenderebbe (( a far perdere agli operai ogni pos­
sibilità di autonomia nella loro azione » ;  lo stesso articolo sottoli­
nea le profonde divergenze tra i due schieramenti: <( Da una parte 
chi vuole un governo non più fascista ma sempre di capitalisti e 
sfruttatori, dall'altra a chi vuole un governo di operai e contadi­
ni » (PALMIRO COGUATI ( sic), Un dilemma per i socialisti, l 0 agosto 
1924) .  

L 'Antiparlamento e i Comitati Operai e Contadini 

11 15  ottobre 1924 si riunisce il C.C. Comunista e Gramsci vi il­
lustra la proposta dell' Antiparlamento, al quale avrebbero dovuto 
dar vita i deputati secessionisti, in contrapposizione al Parlamento 
fascista: nella previsione, già scontata, di un rifiuto dei partiti 
aventiniani, il C.C. decide per il rientro alla Camera, ormai pros­
sima alla riapertura, per utilizzarla come tribuna di agitazione del­
le masse e mettere sotto accusa il fascismo. 

11 19 ottobre (( L'Unità » apre un dibattito tra i suoi lettori sul 
tema: Devono i comunisti rientrare in Parlamento? Le lettere pubbli­
cate sono in massima parte favorevoli alla proposta del C.C. La 
mozione uscita dal C.C. sull'Antiparlamento dice, tra l'altro: « Il 
P.C.I ritiene che la riunione dei gruppi parlamentari di opposizio­
ne in un'assemblea convocata sulla base del regolamento parla­
mentare come parlamento opposto al parlamento fascista avrebbe 
un valore ben diverso dall'astensione passiva perché allargherebbe 
la crisi e rimetterebbe in movimento le masse, condizione essen­
ziale per una lotta efficace contro il fascismo. Esso invita le oppo­
sizioni a convocare questa assemblea » (cfr. il numero del 21  ot­
tobre 1924) .  In quella assemblea i comunisti ripresenterebbero la 
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loro piattaforma programmatica: disarmo delle camicie nere, ab­
battimento del governo, armamento del proletariato, governo 
operaio e contadino e infine sciopero antifiscale a cui invitate i 
contribuenti. 

Come previsto, la risposta dell'Aventino è nettamente negativa: 
ai socialisti in patticolare, che temono che il P.C. d'I. voglia instau­
rate questo « parlamentino »,  come lo chiamano, per farne una 
tribuna di agitazione contro gli altri partiti, « L'Unità » replica 
che « L'Assemblea avrebbe veramente rappresentato il popolo ita­
liano » e aggiunge che « probabilmente gli sviluppi della situazio­
ne sarebbero stati rivoluzionati ma ciò non sarebbe dovuto spia­
cere ai massimalisti . . .  >> (Liberiamoci dell'influenza dei partiti borghe­
si, 24 ottobre 1924; cfr. pure P. TOGLIATII, I socialisti e la nostra pro­
posta, 26 ottobre 1924) .  

La proposta dell' Antipatlamento viene ripresentata dai depu­
tati del P.C. d'I. alla vigilia della riapertura della Camera, fissata 
da Mussolini per il 1 2  novembre. L'atticolo dell'l l novembre mo­
stra chiaramente con quale scetticismo si aspetti la risposta delle 
opposizioni costituzionali: « Verrà forse un giorno in cui ogni pos­
sibilità di vittoria su un terreno parlamentate e in cruento apparirà 
inesistente anche ai più ciechi. Allora la proposta comunista verrà 
giudicata essere stata utile e necessaria . . . E allora l' Anti-Patlamen­
to, la costituzione di un organismo, cioè, rappresentativo e diret­
tivo, di tutte le correnti antifasciste, facente appello all'azione di­
retta del popolo italiano, sarà acclamato. Ma forse sarà tardi . . .  
( L 'Anti-parlamento, 11 novembre 1924 ) .  

Respinta la nuova proposta da parte delle opposizioni, « L'Uni­
tà » commentava in modo alquanto contraddittorio la decisione 
del P.C. d'I. di rientrare in aula alla riaperrura della Camera, o me­
glio di far rientrare a titolo dimostrativo il solo Repossi, a leggere 
una violenta requisitoria contro il « governo degli assassini »: scri­
ve ancora che « fino a pochi minuti prima dell'apertura della se­
duta di oggi, a Montecitorio, non si sapeva con precisione che cosa 
i comunisti avrebbero fatto >> e giustifica il fatto che sia rientrato 
un solo deputato del gruppo comunista e solo per pronunciare un 
atto di accusa, perché il Parlamento è screditato tra le masse e far 
« rientrare il nostro gruppo avrebbe significato richiamare sul Par­
lamento l'attenzione delle masse, mettersi in condizioni non di ap­
profondire e allargare la crisi dell'istituto parlamentare >> . Senon-
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ché « non si può rinunziare pregiudizialmente a servirsi della tri­
buna parlamentare » (cfr. il n. del 1 2  novembre 1924; P. TOGLIAT· 
TI, l comunisti e il Parlamento, 1 2  novembre 1924; Il nullismo 
dell'Aventino, non firmato ma di Gramsci, 1 2  novembre 1924 ) .  

Dopo questo nuovo rifiuto delle opposizioni « L'Unità >> inten­
sifica la polemica nei loro riguardi, applicando le disposizioni 
dell'Esecutivo del Komintern. Al riguardo i titoli di quei numeri 
sono molto significativi: Liberare le energie antifasciste imprigionate 
dall'A venti no significa abbattere l'ultimo puntello su cui si regge ancora 
la dittatura fascista ( 14 novembre) ;  Si chiede al Partito Socialista: cosa 
fanno oggi le opposizioni di diverso da ieri? ( 1 5  novembre) ;  l comunisti 
sono i soli nella lotta contro il fascismo e i suoi alleati a non conoscere ri­
nunce ( 16 novembre ) ;  Manovrando sul terreno parlamentare le Oppo­
sizioni preparano il compromesso col fascismo ( 18 novembre) .  

In  questa fase in cui i l  partito sulle indicazioni d i  Gramsci è im­
pegnato per un rafforzamento della propria organizzazione, per la 
conquista delle masse e per trasformare la sua struttura sulla base 
delle cellule « bolscevizzandolo », « L'Unità » si assesta sulle 
40.000 copie di tiratura e il partito raddoppia i suoi iscritti, che 
diventano 25 .000, anche per la fusione coi terzini. È la fase in cui 
i comunisti lanciano la parola d'ordine dei « Comitati Operai e 
Contadini » come strumento per il fronte unico delle masse, per 
creare un fronte di opposizione classista da opporre all'opposizio­
ne borghese e al pericolo, visto come probabile, di una soluzione 
liberale alla crisi fascista. 

Le direttive che il C.E. emana sui Comitati Operai e Contadini 
riflettono uno spirito largamente unitario: ci si richiama ai Con­
sigli di fabbrica del 1919-20 e si insiste sulla rappresentanza che 
deve avervi tutta la massa, anche quella non comunista, anche 
quella « contraria al programma comunista » ( Deliberazioni del Co­
mitato Esecutivo del Partito Comunista per la creazione di Comitati ope­
rai e contadini per la lotta contro il fascismo, 20 settembre 1924 ) :  i Co­
mitati devono essere cioè le cellule embrionali dello Stato Operaio 
( M. ScocciMARRO, I Comitati operai e contadini, 8 ottobre 1924 ) .  

Mentre perdura la crisi fascista e aventiniana i comunisti con­
tinuano ad operare usando come terreno d'azione l'appello alle 
masse, differenziandosi nettamente in questo dagli aventiniani 
( Cfr. L 'adunata di oggi a Milano delle Opposizioni, 30 novembre 
1924; Il neomaltusianismo di Amendola, 2 dicembre 1924 ) .  Si orga-
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nizzano manifestazioni e comizi davanti alle grandi fabbriche di 
Torino, Milano e Sesto ( Cfr. I due metodi, 20 novembre 1924) ;  si 
creano comitati di agitazione di fabbrica ( Cfr. I comitati di agita­
zione di fabbrica, 10 marzo 1925 ) ;  si intensifica l'agitazione per i 
salari ( Cfr. Cosa fa la Confederazione de/ lavoro in difesa dei salari? 
24 ottobre 1924; Le agitazioni economiche, l 0 novembre 1924; La 
lotta degli operai metallurgici. Bisogna t1incere, 9 novembre 1924) .  In­
fine si organizzano i contadini per staccarli dalle forze reazionarie 
o cattoliche e creare le condizioni per una saldatura rivoluzionaria 
tra il proletariato industriale del Nord e i contadini del Sud: nasce 
così l'Associazione di difesa dei contadini, che ha un'impostazione 
rivendicativa precisa in difesa degli interessi dei mezzadri, fitta­
voli, piccoli proprietari, che erano stati in parte sottovalutati dal 
P.S.I. ( Cfr. L 'Associazione per la difesa dei contadini, 29 agosto 1924; 
R.GRIECO, L 'Associazione di difesa dei contadini meridionali, 9 set­
tembre 1924; R. GRIECO. Che cosa chiedono gli operai ed i contadini?, 
1 2  settembre 1924; G. Dr VITTORIO, I sindacati e l'Associazione dei 
contadini, 21  settembre 1924; G. Dr VITTORIO, Fascisti e massimal­
ri/ormisti contro l'Associazione dei contadini, 2 ottobre 1924 ) .  

Si spiega in questo modo l'allargamento dell'alleanza alla sini­
stra contadina dei sindacati bianchi, in particolare a Guido Mi­
glioli: questi concede all'« Unità » una intervista in cui sostiene la 
tesi dell'unità sindacale e dell'adesione all'Internazionale dei con­
tadini ( I  lavoratori delle organizzazioni bianche sono anch 'essi per l'uni­
tà sindacale, 1 1  dicembre 1924) .  Miglioli viene espulso dal Partito 
Popolare il 24 gennaio 1924: egli ribadisce in seguito, in una let­
tera pubblicata dall'« Unità » il 28 gennaio 192 5, la necessità di 
un'unità politica delle opposizioni, compresa quella comunista, 
contro il fascismo. « L'Unità », in un articolo del 30 gennaio 
(L 'episodio Miglio/i) giustifica il proprio interesse per le sue posi­
zioni col fatto che questi rivendica che « gli operai e i contadini 
prendano il potere »,  pur chiedendo al rappresentante 
« dell'estremismo popolare )) di non fermarsi a enunciazioni gene­
riche « su vaghe coalizioni di sinistra )) .  

Dopo il discorso di Mussolini del 3 gennaio la repressione e l '  on­
data anticomunista si rafforza: « L'Unità », insieme a molti altri 
giornali, è sequestrata ben 1 1  volte dal 3 al 16  gennaio. 11 4 gen­
naio l'organo comunista scrive: « La spada di legno dell'Aventino 
cade infranta, ma il fascismo, - la borghesia fascista - cerca in-
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vano la sua salvezza nel ritorno al metodo terroristico. La riscossa 
immancabile del proletariato si organizza oggi attorno al Partito 
Comunista nei Comitati operai e contadini. Indietro non si torna. 
Viva la rivoluzione proletaria! ( Entro 48 ore . . . 4 gennaio 1925) .  
Dopo questi fatti i l  giornale per evitare i quasi quotidiani seque­
stri si limita a riportare scarne informazioni, spesso ricavate da al­
tri giornali, senza alcun commento politico, ma è tutto inutile. 
Scrive infatti Togliatti: « Il nostro quotidiano « L'Unità » dal gior­
no dell'annuncio dei provvedimenti in Consiglio dei ministri ven­
ne sistematicamente sequestrato tutti i giorni. I redattori cercaro­
no tutti i mezzi per sfuggire al sequestro, fecero un giornale di sole 
notizie, fecero il giornale di materiale estratto tutto da giornali i 
quali non erano stati sequestrati, uscirono con quattro pagine de­
dicate tutte alla sottoscrizione, ma a nulla valse. Il giorno che essi 
uscirono con notizie tolte per intiero dai gionali non sequestrati, 
la Prefettura lo sequestrò ugualmente dicendo che si trattava di un 
espediente adottato per prendere in giro le autorità » 8. 

La tiratura dell'Unità ridiscende presto a 25 -30.000 copie e i se­
questri prefettizi la bloccheranno più volte per settimane nelle 
edicòle. Solo i dibattiti teorici o molto generali riescono a passare 
attraverso la censura prefettizia: e « L'Unità », specie durante il 
dibattito precongressuale, ne pubblicherà intere pagine. 

La lotta contro il massimalismo e il riformismo 

La polemica contro i due partiti socialisti occupa gran parte del­
lo spazio del quotidiano comunista. Per quanto riguarda il mas­
simalismo nel maggio del 1924 vi troviamo espresso un giudizio 
organico e globale in cui è scritto: « la posizione falsa ed equivoca 
del massimalismo va . . .  combattuta da noi comunisti ancora più 
aspramente che quella della socialdemocrazia che confessa alme-

8 Lettera firmata Ercoli Al segretariato del Comintern, 12 gennaio 1925,  
( APC 309/1 pag. 10) .  
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no i suoi fini collaborazionisti ed antirivoluzionari. Questa potrà 
forse soltanto essere vinta dopo un suo esperimento fallito; quello 
dovrà scomparire dalla scena politica italiana fin dall'inizio di una 
ripresa operaia. Tale ripresa infatti non potrà effettuarsi se non at­
traverso all'impostazione e alla risoluzione di problemi concreti 
interessanti la classe lavoratrice. E di fronte a dei problemi con­
creti . . .  il massimalismo è destinato a dimostrare il proprio nulli­
smo, la propria vuotaggine e, per conseguenza, a scomparire » 
(Massimalismo, 30 maggio 1924; cfr. anche La crisi del Partito mas­
simalista, 27 aprile 1924) .  

In seguito la direzione centrista, pur non mutando il giudizio 
negativo sul P.S.I., userà nei suoi confronti una tattica più elastica, 
con lo scopo di attirarne la base. Nella riunione della Centrale del 
28 febbraio 1925 avviene un dibattito su La situazione del Partito 
Socialista Italiano e i nostri compiti (Cfr. il numero del l 0 marzo 
1925 ) :  in esso si condanna il comportamento tenuto dal P.S.I. du­
rante l'Aventino per aver respinto le proposte comuniste per la 
creazione dei Comitati operai e contadini e per la convocazione 
dell' Antiparlamento. Il P.S.I. - si afferma - è soggetto a crisi pe­
riodiche, che sono una conseguenza della sua eterogenea base so­
ciale; su queste però non c'è da farsi illusioni: « Deve essere con­
vinzione di tutti i comunisti che la nostra vittoria definitiva sul 
partito socialista e sul massimalismo non sarà tar..to la conseguenza 
di manovre politiche e nemmeno della semplice propaganda 
ideologica, quanto del modo come noi sapremo metterei a capo 
della massa in movimento, comprenderne i bisogni, prevederli, 
tracciare, sulle direttive della lotta di classe, la via migliore per il 
loro soddisfacimento ». Il documento termina con un giudizio su 
Lazzari e gli altri elementi dell'opposizione di sinistra in seno al 
P.S.I., ai quali si imputa di aver alimentato nelle masse, con il loro 
legame con il Komintern e la loro opposizione alla direzione del 

· P.S.I., l'illusione di un'ala rivoluzionaria all'interno del partito, 
senza tuttavia combatterne la linea politica (cfr. ). HuM. 
BERT-DRoz, L'errore di Lazzari, 27 febbraio 1924; Il Partito Socia­
lista e l'Internazionale, 2 agosto 1924; G. M. SERRATI, Si cambia o no?, 
4 settembre 1924; inchiesta su Il massimalismo nel giudizio degli ope­
rai, 10 settembre 1924; F. MAFFI, L'intransigente collaborazionismo 
dei dirigenti massimalisti, 19 ottobre 1924; Il fallimento dell'Aventino. 
La sorte riservata ai massimalisti e ai repubblicani, 21 gennaio 1925 ;  
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P. TOGLIATTI, La nuova crisi socialista, 7 febbraio 1925; L 'identità fra 
massimalisti e riformisti, l 0 aprile 1925 ;  Il carattere opportunista della 
tattica massimalista, 8 maggio 1925 ;  A. TASCA, Lo scandalo del mas­
simalismo, 1 8  agosto 1925 ;  A. GRAMSCI, Un giornale in liquidazione. 
Un partito alla deriva, 6 settembre 1925; La politica dei socialisti, di 
traum (Togliatti) ,  16 dicembre 1925 ;  G.M. SERRATI, Vane difese 
massimaliste, 25 aprile 1926; G. Dr VITTORIO, Il partito massimalista 
e la questione agraria, 8 ottobre 1926) .  

Oltre alla polemica coi massimalisti, la lotta contro il riformi­
smo e la C.G.L. si rendeva necessaria dato che l'organizzazione sin­
dacale e la maggioranza della base sindacale erano in mano ai ri­
formisti: le direttive del partito sono quindi volte a un grande la­
voro in campo sindacale. La battaglia si accentua in particolare nel 
periodo delle agitazioni economiche dell'ottobre-novembre 1924 
e del V Congresso confederale, tenuto a Milano il 10 dicembre 
1924. All'apertura del Congresso « L'Unità >> riporta i programmi 
dei delegati comunisti: « nel campo internazionale, la lotta contro 
l'indirizzo socialdemocratico della Federazione sindacale di Am­
sterdam; l'approvazione dei principi e della tattica dell'Interna­
zionale sindacale rossa di Mosca; l'unificazione delle due Interna­
zionali sindacali a mezzo di un congresso internazionale di esse; 
nel campo nazionale: la lotta contro il collaborazionismo e il cor­
porativismo della Confederazione Generale del Lavoro; la difesa 
delle C. d.L. contro i segretariati confederali; la difesa del carattere 
classista e di massa dei sindacati contro ogni riforma tendente a 
snaturarli, contro la tattica scissionista e delle espulsioni contro gli 
organismi sulle direttive rivoluzionarie; l'unità proletaria; la dife­
sa delle rivendicazioni della gioventù e delle donne lavoratrici » 
( Dittatura di funzionari o sindacati di classe?, 10 dicembre 1924) .  

I risultati del Congresso e i l  moderatismo della C.G.L. nel con­
durre le agitazioni metallurgiche sono così commentate da « Ros­
so » (Nicola Cilla) :  « Ieri sera non si è chiuso soltanto il Congresso 
della Confederazione generale del lavoro; si è chiuso anche il pe­
riodo dell'attività classista del massimo istituto proletario italiano. 
Da oggi il vecchio istituto proletario non è più. N e è stato svuotato 
lo spirito e rimossa la base. La nuova « Carta » è una povera, pic­
cola cosa che segna norme d'azione e regole tecniche comuni ad 
ogni qualsiasi grande organismo di carattere culturale, morale, 
educativo, sportivo » (Abbandono della lotta di classe, di « Rosso », 
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14  dicembre 1924; dal 1 ° febbraio 1925 cfr. articoli e documenti 
sull'espulsione dei rappresentanti comunisti dalla Confederazio­
ne) .  

La lotta contro il sindacato riformista, si fa più aspra durante gli 
scioperi metallurgici a Milano, Torino, Genova, ecc. che vengono 
salutati il 18 marzo come L 'ora della rivincita proletaria contro il 
fascismo. « L'Unità » segue le fasi di questa lotta continuando a 
battersi per la realizzazione del-fronte unico dal basso ( cfr. Restare 
in linea, 19 marzo 1925 - dopo la cessazione dello sciopero a Mi­
lano; Viltà e tradimento, 20 marzo 1925 - dopo l'ordine confede­
rale di cessare lo sciopero a Torino) .  Nell'articolo Formiamo i co­
mitati di agitazione, del 4 settembre 1925, il Partito si pone il pro­
blema di costituire « la attrezzatura tecnica dell'agitazione me­
diante la nomina d'iniziativa delle masse dei Comitati d'agitazio­
ne, i quali partono dalle singole officine per arrivare ad un unico 
Comitato nazionale. Tutti gli operai e in generale tutti gli oppressi 
della presente situazione devono comprendere che non si tratta 
soltanto della battaglia per l'aumento dei salari, ma anche per la 
difesa degli organi di rappresentanza operaia nell'interno dell'of­
ficina, per la conquista della libertà di organizzazione, per il riac­
quisto delle istituzioni di classe strappate agli operai, contro la vio­
lazione attuata e minacciata del diritto degli operai di disporre del 
proprio patrimonio collettivo e dei propri organismi ». 

La lotta al bordighismo e il dibattito precongessuale 

La lotta contro le posizioni ideologiche e politiche di Bordiga, 
che a Como aveva mostrato le posizioni bordighiane molto con­
divise nelle federazioni e alla base, diviene a un certo punto in­
derogabile. 

Fra i vari congressi provinciali del P.C. d'I. che si tengono tra 
settembre e novembre 1924 quasi clandestinamente, Gramsci è 
presente a quello di Napoli, a fine settembre, in rappresentanza 
dell'esecutivo. Al congresso Bordiga avrà la maggioranza e sarà 
poi eletto segretario della Federazione. Nel suo intervento Gram-
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sci - che ribadisce le posizioni che abbiamo già visto a proposito 
dell' Antiparlamento - propone a Bordiga un nuovo invito a col­
laborare col centro: « Bisogna ricostituire il centro dirigente sulle 
basi sulle quali esso fu costituito a Livorno, per lavorare secondo 
le direttive del Komintern » (resoconto della relazione sul nume­
ro del 1 5  ottobre 1924) ;  di fronte al nuovo rifiuto di Bordiga, 
Gramsci gli muove pesanti accuse di passività. 

La questione Bordiga viene poi portata in sede nazionale di 
fronte al C.C. del febbraio 1925 ( cfr. Mozione sulla bolscevizzazione 
dei Partiti Comunisti, 18 febbraio 1925 ) . La condanna e la liquida­
zione di Trotzky dal P. C. bolscevico doveva necessariamente por­
tare in Italia a quella di Bordiga. In relazione al tentativo di Bor­
diga di sollevare all'interno del partito la questione Trotzky, il 
problema viene posto di fronte all'Internazionale nella riunione 
dell'Esecutivo allargato dell'aprile 1925 che nella risoluzione fina­
le cosi definiva la questione: « Per il compagno Bordiga il Partito 
è specialmente una selezione di dirigenti, una formazione di qua­
dri preparati intellettualmente a guidare la massa operaia, ma non 
un partito di massa. Non è strano, perciò, che egli sia d'accordo 
con Trotzky; anche Trotzky, nella rivoluzione, vede soprattutto la 
funzione dei capi e trascura o diminuisce la funzione del Partito 
come organizzazione di massa del proletariato » (cfr. il numero 
del 26 giugno 1925 ) .  È Scoccimarro ad affrontare nella riunione 
dell'Esecutivo Allargato i problemi inerenti alla bolscevizzazione 
del P.C.d'I.: egli nota come permangano nel partito alcune ten­
denze revisionistiche ( Graziadei), massimalistiche (Serrati ) ed 
esttemiste (Bordiga) .  Di Bordiga in particolare si occupa nel suo 
:nrervento, definendo la sua corrente piccolo-borghese e opportu­
nista, la cui pratica si traduce obiettivamente in una deviazione di 
destra (La holscevizzazione dell'Internazionale Comunista e la situazio­
ne del Partito Comunista d'Italia, 28 giugno 1925 ) .  

Il problema era già stato affrontato da Gramsci nella sua rela­
zione al C.C. del maggio 1925 ( Costruire il partito) :  sugli stessi 
temi, lotta contro la sinistra e lotta per la bolscevizzazione del Par­
tito, viene aperto un dibattito in seno al Partito e sull'« Unità » in 
vista del III Congresso. Tra le lettere che vengono pubblicate 
dall'« Unità » c'è quella che Bordiga ha scritto da Napoli 1'8 feb­
braio su « La questione Trotzky ». Nella lettera, che viene pubbli­
cata solo il 4 luglio 1925, Bordiga difende Trotzky dall'accusa di 
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non essere leninista e soprattutto da quella di costituire un'oppo­
sizione piccolo-borghese, opportunista, e così conclude: (( Trotzky 
non è un uomo da abbandonare al nemico. N elle sue dichiarazioni 
egli non ha cancellato un rigo di quello che ha scritto, ciò non è 
contro la disciplina bolscevica, ma ha anche dichiarato di non aver 
voluto formarsi una base politica personale e frazionista, e di essere 
più che mai ligio al partito. Non si poteva aspettare altro da un 
uomo che è tra i più degni di stare alla testa del partito rivoluzio­
nario. Ma anche al di là della sensazionale questione della sua per­
sonalità, i problemi da lui sollevati restano: e non devono essere 
elusi ma affrontati » (La questione Trotzky, 4 luglio 1925 ) .  

Intanto la lotta interna del P.C. d'I. si acuisce: (( L'Unità >> del 
7 giugno pubblica un comunicato del C.E. del partito che denun­
cia l'attività frazionistica di un Comitato d'Intesa costituito dalla 
sinistra in vista del Congresso: quattro deputati, Onorato Damen, 
Fausto Gullo, Bruno Fortichiari e Luigi Repossi con altri esponen­
ti come Ottorino Perrone, Carlo Venegoni e Ugo Girone, tutti fir­
matari della lettera al C.E. con cui si denuncia la costituzione del 
Comitato, vengono subito sospesi da ogni incarico di Partito. La 
lettera, datata l 0 giugno, chiede che « compagni esponenti delle 
varie correnti di pensiero >> siano posti (( nelle condizioni di poter 
partecipare attivamente e a condizioni di parità al dibattito sia 
giornalistico che orale >> e termina con l'annuncio dell'avvenuta 
costituzione del Comitato d'Intesa con gli elementi della sinistra 
( Cfr. Il Partito combatterà con energia ogni ritorno alte concezioni or­
ganizzative delta socialdemocrazia, 7 giugno 1925 ) .  La lettera viene 
pubblicata insieme con altri due documenti, emanati pure dalla 
sinistra: in uno si protesta contro le accuse lanciate a Bordiga 
dall'Esecutivo Allargato, nell'altro i destinatari sono invitati a co­
stituirsi in corrente organizzata, in frazione. Bordiga non figura tra 
i firmatari della lettera, ma pochi giorni dopo invia una lettera 
aperta all'Esecutivo in cui solidarizza completamente col Comita­
to d'Intesa ( cfr. il numero del 18  giugno 1925 ) .  

Dall'8 giugno « L'Unità >> inizia una campagna di denuncia del 
frazionismo con toni molto duri, che durerà circa un anno: in se­
conda pagina sotto il titolo fisso Contro lo scissionismo frazionistico, 
per l'unità ferrea del partito vengono riportati una serie di brani sul 
tema, da quelli di Kalinin ( 1 2  giugno) a quelli di Lenin (26 giu­
gno),  ma soprattutto lettere di militanti che deprecano l'attività 
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frazionistica della sinistra. Gramsci in prima persona conduce una 
lotta a fondo contro la sinistra ( cfr. Bolscevizzazione e disciplina, 6 
giugno 1925 ) , soprattutto sul piano disciplinare, sottolineando 
come bolscevizzazione significhi disciplina, saldezza, accentra­
mento, « sottomissione piena e completa alla disciplina dell'Inter­
nazionale » ( cfr. Contro lo scissionismo frazionistico per !"unità jèrrea 
del partito, 10 giugno 1925 ) ;  definisce i bordighiani << liquidatori 
di sinistra » ( cfr. Democrazia interna e libertà di discussione, 12  giugno 
1925 )  e rivendica il diritto della Centrale del partito << di valersi 
della sua posizione e dei suoi mezzi per far prevalere le sue diret­
tive » ( ibidem), considerando il frazionismo come fruito del di­
stacco della sinistra dalla vita del partito e delle masse, che non ha 
nulla a che vedere con la libertà di discussione; la disciplina e 
l'unità comunque vanno intese, continua Gramsci, come esigenze 
non << meccaniche e coatte », ma « leali e di convinzione » e i dis­
sensi vanno portati apertamente dinnanzi ai militanti ( cfr. Chia­
rezza e non diplomazia nel partito, 23 giugno 1925 ) .  

Quanto al Comitato di Intesa è la stessa Internazionale che, con 
l'intervento di Humbert-Droz, intima di scioglierlo, affermando 
che la libertà di discussione è garantita dai C.C. del Partito e dai 
Presidium dell'Internazionale, ma che la costituzione di una fra­
zione è proibita esplicitamente ( cfr. il numero del 18 luglio 
1925 ) ;  i componenti del Comitato d'Intesa e lo stesso Bordiga ac­
cettano lo scioglimento, pur protestando formalmente ( ibidem) .  

Bordiga ribadirà più volte le sue posizioni: i n  una lettera del 1 2  
luglio (Per finirla con le rettifiche, 2 2  luglio 1925 )  egli dichiara di 
non avere nessun contatto con elementi di estrema sinistra di altri 
partiti comunisti. I termini sostanziali del dissenso espresso dalla 
sinistra si accentrano su tre critiche fondamentali: l )  la sinistra 
considera il Partito come organo della classe e non come organiz­
zazione di massa del proletariato; 2) respinge la bolscevizzazione 
soprattutto per quel che riguarda la suddivisione in cellule su base 
di fabbrica, mentre la base del partito deve restare territoriale; 3 )  
le frazioni sono un male, ma nascono quando la stessa Centrale si 
pone su questo piano e questo vale anche per il Komintern ( La 
piattaforma del Comitato d'Intesa, 7 luglio 1925 ) . Altrettanto dura 
è la critica della sinistra alla Centrale per la vaghezza delle parole 
d'ordine dei Comitati operai e contadini e dei Comitati d'agita­
zione, per la partecipazione dei comunisti all'Aventino e per la 
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successiva proposta dell' Antiparlamento (cfr. A. BoRDIGA, Il peri­
colo opportunista e l'Internazionale, 30 settembre 1925 ) . Né Bordiga 
ha cambiato in nulla il giudizio sulla natura e sugli sbocchi del fa­
scismo, che per lui non rappresenta una novità rispetto alla poli­
tica precedente delle classi dirigenti italiane ( cfr. A. BoRDIGA, I 
rapporti delle forze sociali e politiche in Italia, 6 settembre 1925 ) . Più 
acuta era stata l'analisi di Togliatti di alcuni mesi prima a propo­
sito della novità del fascismo, affermando che « la borghesia ita­
liana per mantenersi al potere deve mutare sistema, deve ritornare 
all'esclusione anche formale delle masse dalla partecipazione e dal 
controllo della vita pubblica » (P. ToGLIATTI, Bilancio di un anno, 
l 0 gennaio 1925 ) .  

I l  giudizio sul fascismo non è ,  come abbiamo visto, la  sola di­
scriminante fra centro e sinistra: la polemica investe anche il giu­
dizio sull'Internazionale e sul leninismo, accettabile, secondo Bar­
diga, in quanto Lenin va visto come antirevisionista, « restaurato­
re del marxismo »: al contrario il metodo tattico di Lenin « non 
contiene le garanzie contro la possibilità di applicazioni che per­
dano la finalità rivoluzionaria » ( A. BoRDIGA, Il pericolo opportunista 
e l'Internazionale, 30 settembre 1925 ) . Sarà infatti per la sfiducia 
nella direzione Internazionale e non tanto in base alle analogie tra 
trotzkismo e bordighismo che Bordiga verrà attaccato durante il 
dibattito precongressuale ( Cfr. U. TERRACINI, Le tendenze dell'In­
ternazionale. Trotzky e l'estrema sinistra italiana, 29 luglio 1925; R. 
GRIECO, Può l'I. C. diventare un'organizzazione opportunista?, 22 ago­
sto 1925; L. LONGO, l «punti della sinistra )) sono per l'unità classista 
del Partito?, 30 luglio 1925 ;  P. TOGLIATTI, La costruzione dell'Inter­
nazionale, 22 ottobre 1925 ) .  

Quanto al gruppo che si è formato idealmente intorno all'« Or­
dine Nuovo »,  a Bordiga che lo taccia di neohegelismo, di essere 
discepolo di Croce ecc., Togliatti rivendica agli ex-ordinovisti la 
legittimità della via seguita per il marxismo: « N o i vi giungemmo 
- scrive Togliatti - per la via seguita da Carlo Marx, cioè par­
tendo dalla filosofia idealistica tedesca, da Hegel.. . Per conto no­
stro, la via che abbiamo seguito è, rispetto a qualsiasi altra, la via 
maestra e ha tutti i vantaggi dell'essere tale » ( P. TOGLIATTI, La no­
stra ideologia, 23 settembre 1925 ) .  
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Le Tesi di Lione e il Ili Congresso del P.C.d'l. 

Nei mesi di ottobre e novembre 1925 vengono elaborati i pro­
getti di tesi per il III Congresso del P.C.d'I, che compaiono a pun­
tate sull'« Unità » nei mesi di novembre e dicembre 1925 e gen­
naio 1926 ( le tesi della sinistra compaiono sui numeri del 12 e 14  
gennaio 1926) .  Le  tesi della maggioranza del Comitato Centrale 
del partito sono suddivise in: l )  Tesi sulla situazione internazio­
nale; 2 )  Tesi sulla questione nazionale e coloniale; 3 )  Tesi sulla 
questione agraria; 4)  Tesi politica: situazione italiana e bolsceviz­
zazione del P.C. d'I. ; 5) Tesi sindacale. 

Il Congresso viene tenuto clandestinamente a Lione dal 20 al 26 
gennaio 1926: esso segna la definitiva eliminazione del bordighi­
smo. Un ampio resoconto, dettato da Gramsci e Riccardo Rava­
gnan, viene pubblicato sull'« Unità » del 24 febbraio: vi sono resi 
noti i risultati delle votazioni, che hanno dato il 90% dei voti al 
C.C. e il 9% alla sinistra ( Cfr. Il significato e i risultati de/ Ili Con­
gresso del Partito Comunista d'Italia, 24 febbraio 1926; Dopo il nostro 
III Congresso. Il Partito Comunista e la classe operaia, 28 marzo 1926; 
cfr. per le tesi sindacali I comunisti e i sindacati, 30 marzo 1926) .  

La direttiva del partito in  questa fase, ribadita e riconfermata al 
Congresso, è quella di fare il massimo sforzo organizzati v o per cre­
are Comitati operai e contadini e soprattutto Comitati di agitazio­
ne nelle aziende, nei quali si raccolgano attorno ai militanti comu­
nisti lavoratori di altre correnti e senza partito. Per quel che ri­
guarda i Comitati di difesa sindacale, essi non ricevono alcun ap­
porto dai rappresentanti ufficiali, maggioritari, della C.G.L. e dei 
partiti socialisti; d'altra parte i massimalisti evitano ogni forma di 
unità coi comunisti che li ponga contro la direzione riformista del­
la C.G.L. ( cfr. a riguardo la polemica ospitata dall' »Unità >> nei 
numeri del 5-6-9- giugno 1926 tra il Comitato sindacale socialista 
e quello comunista, da cui traspare come il primo si opponga re­
cisamente a una proposta d'intesa tra le due correnti e si manifesti 
ostile ad un'azione unitaria di base) .  

I comitati d i  agitazione rimangono però l'ultima forma di  op­
posizione politica di base, anche se non serviranno a realizzare il 
fronte unico dal basso: scrive « L'Unità » che << Il fronte unico ri­
voluzionario di tutti i lavoratori è la sola via di salvezza per tutte 
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le masse sfruttate. Esso deve divenire una realtà. I Comitati di agi­
tazione per l'unità proletaria sono gli organi del fronte unico nei 
quali si raccolgono i lavoratori di tutti i partiti e senza partito. I 
partiti e i capi opportunisti che cercano di sabotare e di ostacolare 
questa suprema necessità delle masse lavoratrici saranno espulsi 
dalla vita politica. Il fronte unico si realizzerà senza e contro di 
essi » (Dopo due anni dal delitto Matteotti, 10 giugno 1926) .  

Intanto la repressione del regime si fa più dura contro ogni op­
posizione: vittime del fascismo muoiono Gobetti e Amendola in 
esilio e in maggio si spegne anche Serrati mentre si reca a un con­
vegno clandestino: A quest'ultimo « L'Unità » reca un commosso 
tributo di affetto e di stima: il numero del 1 2  maggio 1926, sotto 
il titolo Il proletariato italiano saluta la salma di G. M. Serrati, riporta 
articoli di Tasca, Grieco e Germanetto; il giorno dopo pubblica un 
editoriale di Scoccimarro ( Un vero rivoluzionario, 1 3  maggio 1926) 
e il 14  un altro, G. M. Serrati, firmato da Gramsci, in cui si affaccia 
una prima valutazione storica della figura e dell'opera di Serrati 
come rappresentante della vecchia generazione rivoluzionaria ita­
liana al cui dramma - scrive Gramsci - « noi delle nuove gene­
razioni non abbiamo dato tutta l'importanza dovuta » .  L'articolo 
così conclude: « Il compagno Serrati è morto nelle prime file del 
Partito Comunista d'Italia, dell'Internazionale comunista. Ci pare 
che anche nella sua morte così tragica ci sia un simbolo e una te­
stimonianza. Essa ha rivelato in forma drammatica come l'atroce, 
invisibile lotta che i militanti rivoluzionari devono condurre quo­
tidianamente per mantenere, nonostante tutto, integre le posizio­
ni della classe operaia di fronte alla classe dominante comporti il 
sacrificio della propria vita » ( A. GRAMSCI, G.M. Serrati, 14 mag­
gio 1926) .  

Il regime sta passando un periodo alquanto difficile: la crisi eco­
nomica non è meno grave di quella politica, per le contraddizioni 
interne al P.N.F. tra correnti diverse. Il P.C. d'I. considera quindi 
possibile una crisi politica e in base a questa convinzione si parla 
di « formazioni intermedie », pure conservatrici, che dovranno 
succedere al regime fascista. Significativo in proposito un edito­
riale dell'« Unità » del 9 giugno 1926 ( Sparlamentizzarsi) in cui, 
prospettandosi l'eventualità di una chiusura del Parlamento, è 
scritto che i comunisti staranno a vedere e che, se mai ciò avve­
nisse, sarebbe una prova di debolezza da parte del regime: « Ciò 
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che il fascismo ha distrutto è l'illusione democratico-borghese. Gli 
operai sceglieranno allora la democrazia sovietista » .  

L'assillo di  essere in grado di lottare anche contro le formazioni 
intermedie rende più aspra la polemica contro i socialisti, dei qua­
li si punta a liquidare definitivamente il Partito (cfr. il numero del 
14 agosto 1926) .  Intanto le opposizioni cercano di dar vita a una 
Concentrazione repubblicana delle sinistre, che così viene com­
mentata da Ignazio Silone sulle colonne dell'« Unità »: « La cre­
azione della Concentrazione repubblicana è una manovra della 
borghesia. È nell'interesse di classe della borghesia di impostare i 
termini della lotta politica su una antitesi che non metta in causa 
la sua dominazione di classe, ma soltanto la forma degli istituti po­
litici. Ma la borghesia italiana con l'aiuto dei capi riformisti riu­
scirà a dar vita ad un nuovo A ventina ( la sedicente concentrazio­
ne repubblicana) , essa concepirà la speranza di poter assicurare la 
propria Jominazione di classe anche oltre il fascismo » O. SILONE, 
Concentrazione repubblicana, 2 settembre 1926) .  

I comunisti vedono in  questa crisi una probabile radicalizzazio­
ne dei ceti intermedi, soprattutto nelle campagne. Nella risoluzio­
ne che conclude i lavori della riunione del Comitato Direttivo in­
fatti è scritto: « La situazione italiana attuale è certamente più ra­
dicale che non lo fosse nel periodo successivo all'assassinio Mat­
teotti. Infatti il terreno attuale di mobilitazione e di agitazione 
delle classi è offerto dalla crisi economica contro la quale ben poco 
valgono i provvedimenti empirici e d'autorità del governo, men­
tre nel periodo Matteotti la mobilitazione delle forze popolari av­
venne su un terreno essenzialmente morale e giuridico ed era per­
ciò facilmente infuenzabile dalla pressione dei gruppi dominan­
ti >> (Riunione plenaria del Comitato direttivo, 1 7  agosto 1926). 

Le misure deflazionistiche prese da Mussolini consentono di 
contenere gli effetti politici e sociali della crisi: ma le previsioni 
del P.C. d'I. sulla situazione non mutano. Si punta invece a defi­
nire meglio la netta contrapposizione fra la piattaforma comunista 
e quella della Concentrazione repubblicana. In un documento 
dell'ottobre si contesta il principio che la democrazia repubblica­
na possa mai essere un passo avanti rispetto al fascismo, che sia un 
obiettivo proponibile per l'Italia: « La democrazia repubblicana 
non è oggi una forza politica che possa rappresentare un « periodo 
storico », un « progresso », ecc., perché essa non esprime una ne-
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cessità di sviluppo delle forze economiche fondamentali; perché 
essa non è il mezzo adeguato e capace di distruggere e superare gli 
ostacoli che soffocano e impediscono tale sviluppo. Questi ostacoli 
sono i rapporti capitalistici di proprietà; l'organizzazione politica 
e giuridica dello stato borghese che la democrazia repubblicana si 
guarderebbe bene dal distruggere . . .  Oggi solo la rivoluzione pro­
letaria e l'organizzazione socialista dell'economia può creare la 
possibilità di un ulteriore sviluppo delle forze economiche e per­
ciò può rappresentare un nuovo periodo storico, aprire una nuova 
fase di progresso >> (La situazione politica e i compiti del Partito Co­
munista d'Italia, 9 ottobre 1926; Noi e la concentrazione repubblicana, 
non firmato, ma di Gramsci, 1 3  ottobre 1926) .  

All'interno del Partito Comunista sovietico sta avvenendo nel 
frattempo l'aspra lotta tra la maggioranza con a capo Stalin e Bu­
charin e l'opposizione Trotzky-Zinoviev: questo ultimo viene 
escluso dall'ufficio politico, mentre Trotzky per ora vi rimane. 
« L'Unità », commentando le misure prese dal C.C. sovietico pub­
blica il 27 luglio un articolo in favore della maggioranza, pur li­
mitandosi al tema della coesione interna, cioè ad una questione di 
metodo e disciplina a proposito dell'attività (( frazionistica » 
dell'opposizione e non intervenendo nel merito dei problemi di­
battuti dai bolscevichi. Il corsivo anonimo che precede l'informa­
zione relativa alla condanna dell'opposizione russa si può inten­
dere anche come diretto all'opposizione bordighiana: (( Una que­
stione è preminente nei provvedimenti presi collettivamente dal 
Comitato centrale e dalla Commissione di controllo del Partito 
comunista dell'URSS: la difesa dell'unità organizzati va del Partito 
stesso. È evidente che su questo terreno non sono possibili né con­
cessioni né compromessi politici di sorta, chiunque sia l'iniziatore · 

del lavoro di disgregazione del Partito, di qualsiasi natura siano i 
suoi meriti passati, qualunque sia la posizione che ha a capo 
dell'organizzazione comunista. Se il problema dell'unità organiz­
zativa politica ed ideologica è preminente per i partiti che ancora 
lottano contro il capitalismo degli stati borghesi, tanto più esso è 
importante e preminente per il partito dell'Unione soviettista che 
esercita il potere governativo e organizza tutto l'apparato statale, 
specialmente da quando è cessato il blocco capitalistico con l'in­
tervento militare diretto e indiretto dei Paesi borghesi contro 
l'URSS, e dinanzi al partito si sono posti urgentemente i problemi 
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della ricostruzione socialista » ( dal corsivo anonimo che precede 
l'informazione sui Provvedimenti del C.C. del P. C. dell'URSS, 27 lu­
glio 1926 ) .  

La condanna di Trotzky come disgregatore del P.C. sovietico 
non esenta « L'Unità » dal prenderne le difese sul piano della mo­
ralità rivoluzionaria: « Ambizione personale? C'è da chiedersi se 
valga la pena di prendere in considerazione simili fesserie, dopo 
che sappiamo che Trotzky ha dimostrato tante volte di non con­
siderare per nulla la propria personalità accettando sempre la di­
sciplina di partito » ( I  diversi aspetti della campagna antibolscevica, 26 
agosto 1926) .  

All'offensiva anticomunista della stampa italiana fascista e an­
che antifascista che prende spunto dai recenti avvenimenti russi 
per speculazioni anticomuniste e scandalistiche, Gramsci intra­
prende dal 7 settembre sull'« Unità » (ll primo articolo, non fir­
mato ma di Gramsci, è L'URSS verso il comunismo, 7 settembre 
1926) una lunga polemica giornalistica contro il « Mondo >> e « La 
voce repubblicana » in sostegno della linea della maggioranza del 
P.C. russo, evitando però di entrare nel dibattito che vi sta avve­
nendo ( l  contadini e la dittatura del proletariato (noterei/e per « Il 
Mondo »), 1 7  settembre, 1926) .  

In seguito ai successivi avvenimenti russi ( esclusione di Trotzky 
dal Politbjuro e di Zinoviev dalla presidenza del Komintern in se­
guito alla pubblicazione sul « N ew Y ork Times » del testamento 
di Lenin) « L'Unità » si limita, tra il 20 e il 26 ottobre a pubblicare 
prima il comunicato e poi un commento ufficiale della « Prav­
da ». 

Siamo agli ultimi giorni di vita dell'« Unità » :  negli ultimi tem­
pi la repressione ha modo di esercitarsi sempre più spesso e sempre 
più liberamente sul quotidiano. Nonostante « L'Unità », come 
pure altri giornali antifascisti, abbia in pratica rinunciato ad una 
opposizione aperta al fascismo e a formulare commenti critici alla 
politica del governo per evitare sospensioni, sequestri, ecc., questi 
avvengono regolarmente, anche più volte in una settimana, con 
i pretesti più assurdi: il 29 gennaio, ad esempio, « L'Unità » è se­
questrata perché riporta la notizia da Luino che la polizia ha ar­
restato due militi della MVSN e 4 fascisti per spaccio di stupefa­
centi; il numero del lO febbraio è sequestrato perché « tutto il suo 
complesso è atto ad eccitare gli animi con pericolo di turbamento 
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per l'ordine pubblico ».  
Scrive il  direttore dell'« Unità >> Leonetti: (( L'effetto dei seque­

stri è soprattutto quello di stancare, disorganizzare, rompere la con­
tinuità . . .  È il prefetto stesso che interviene spesso a dare disposizio­
ni perché le notizie siano sparse nel giornale e non coordinate insie­
me . . .  Tuttavia penso che il nostro giornale riesce ad essere il più 
vivace dal punto di vista classista, s'intende . . .  » 9. 

La tiratura dell'« Unità » scende ancora., fino alle 1 5 .000-
20.000 copie; il giornale, ormai ridotto in stato di semiclandesti­
nità ancora prima della soppressione del foglio legale, è costretto 
a cessare le pubblicazioni dopo le violenze fasciste seguite all'at­
tentato di Bologna del 3 1  ottobre 1926. « L'Unità » resta comun­
que l'ultima voce del proletariato rivoluzionario italiano a lottare 
contro il fascismo e la reazione, per continuare subito dopo la sua 
azione politica ed educativa riprendendo illegalmente le pubbli­
cazioni il l 0 gennaio 1927. 

9 Lettera di Leonetti a Morelli (Scoccimarro) in data l giugno 1926 
( APC 23/2 pp. 197-199). 
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L'Ordine Nuovo, Terza Serie. 
Rassegna di politica e di cultura 
operaia. 
Proletari di tutti i paesi, unitevi. 
Antonio Gramsci (da Vienna, fino 
all'aprile 1924, n. 3 -4; quindi da 
Roma, n. 5 e segg. ) .  
Ruggero Grieco (fino al n .  3 -4, apri­
le 1924 ) ;  quindi Felice Platone. 
Roma. 
Società Anonima Poligrafica Italia­
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l marzo 1924 (a. I, n. l )  - l aprile 
1925 (a. II, n. 2 ) .  
quindicinale, con molte interruzio­
ni. 
cm. 44x28 
8; a volte 10 o 12 .  

Alla fine del 1923 Antonio Gramsci si trova a Vienna, dove si 
è recato da Mosca per seguire più da vicino gli avvenimenti ita­
liani: in diverse lettere da Vienna ad alcuni dirigenti comunisti in 
Italia troviamo frequenti accenni alla rivista « L'Ordine Nuovo » 
cui Gramsci intende dar vita. In una di queste, indirizzata all'Ese­
cutivo del pattito e datata 6 dicembre 1923, Gramsci, dopo aver 
posto come importante condizione quella di poter egli stesso con-
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trollare tutto il materiale redazionalè, scrive in quale modo inten­
de strutturare la nuova rivista quindicinale: « io credo: l )  che 
« L'Ordine Nuovo » non possa aspirare ad una attualità immedia­
ta in senso cronistico; la sua attualità sarà data, come nella prima 
serie, dalla sua aderenza con i problemi più urgenti e vitali della 
classe operaia italiana; 2 )  che sia da evitare la caduta in una forma 
antologica ed enciclopedica e da assicurare una precisa e diretta 
unità ideologica, anche a costo di ritardi cronistici » 1 • Altrettanto 
preoccupato sembra Gramsci che la rivista, cui vorrà dare come 
sottotitolo: « rassegna di politica e di cultura operaia », sia stesa in 
una « forma non strettamente dipendente dal partito . . .  In questo 
modo essa potrà diffondersi anche in ambienti intellettuali >> 2 .  

Uno dei « pilastri » dell'« Ordine N uovo » sarebbe stato, nei di­
segni di Gramsci, Palmiro Togliatti, come appare in una lettera a 
Mauro Scoccimarro scritta il 5 gennaio 1924: « Naturalmente Pal­
mi ( Palmiro Togliatti) dovrà essere uno dei pilastri della rassegna 
e inviare articoli generali che rendano possibile anche sostanzial­
mente la rinascita del vecchio Ordine N uovo » 3• 

Non ricevendo ancora risposta dai compagni cui si era rivolto, 
Gramsci invia a Togliatti uno schema di come intende formulare 
il primo numero della rivista: « Il primo numero sarà in buona 
parte dedicato al compagno Lenin. Io scriverò l'articolo di fondo 
cercando di dare le caratteristiche principali della sua personalità 
di capo rivoluzionario. Tradurrò una biografia e farò un piccolo 
spicilegio delle sue principali opinioni sulla situazione italiana nel 
1 920. Nella lettera ultima mandata a Negri ( Mauro Scocciamar­
ro) scrivevo che contavo oltre che sulla sua collaborazione gene­
rale, anche sulla tua speciale collaborazione per alimentare in ogni 
numero la rubrica « Battaglia delle idee » e indicavo nella rivista 
di Gobetti e nel movimento dell'« Italia Libera » i due primi ar­
gomenti da trattare. Penso ora che nel primo numero sarebbe più 
opportuno che tu facessi per la rubrica una rassegna dei libri e de­
gli opuscoli di Lenin stampati in italiano, inquadrandola in un ap-

1 La lettera si trova in << Rinascita >> , 22 gennaio 1966. 

2 Ibidem. 

3 PALMIRO TOGLIAITI, La formazione del gruppo dirigente del Partito Comu­
nista Italiano, Roma 1962, p. 1 52/1 5 3 .  
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prezzamento della funzione che l'opera e il prestigio di Leni n han­
no avuto in Italia in tutti questi anni » 4• Vedremo poi come non 
sarà trattato né l'argomento Gobetti e la sua « Rivoluzione Libe­
rale »,  né il movimento dell'« Italia Libera »,  né la funzione eser­
citata dall'opera di Lenin in Italia fino al 1924, che Togliatti 
avrebbe dovuto includere nella sua rubrica << La battaglia delle 
idee » .  

I l  fatto di chiamare la rivista per la terza volta « L'Ordine Nuo­
vo » comportava per Gramsci una ripresa della tradizione educa­
tiva che aveva caratterizzato le prime due serie del giornale, ma 
non una rivalorizzazione del vecchio gruppo ordinovista torinese: 
nella lettera a Ferri (Alfonso Leonetti) del 28 gennaio 1924 così 
infatti scriveva: « Non condivido il tuo punto di vista che si debba 
rivalorizzare il nostro gruppo di Torino, formatosi intorno 
all'« Ordine Nuovo » . . .  Le stesse idee fondamentali che hanno ca­
ratterizzato l'attività dell'O.N. sono oggi o sarebbero anacronisti­
che. Apparentemente, almeno oggi, le questioni assumono la for­
ma di problemi di organizzazione e soprattutto di organizzazione 
del partito. Apparentemente, dico, perché di fatto il problema è 
sempre lo stesso: quello dei rapporti fra il centro dirigente e la 
massa del partito e fra il partito e le classi della popolazione lavo­
ratrice . . .  Oggi, le prospettive sono diverse [dal 1919-1920} e bi­
sogna accuratamente evitare di insistere troppo sul fatto della tra­
dizione torinese e del gruppo torinese. Si finirebbe in polemiche 
di carattere personalistico per contendersi il maggiorasco di 
un'eredità di ricordi e di parole . . .  >> 5• 

Il primo numero della nuova serie dell'« Ordine Nuovo >> esce 
il 1 marzo 1924: è, come abbiamo visto, in massima parte compi­
lato da Gramsci, che nell'editoriale programmati co sottolinea il 
compito che « L'Ordine Nuovo >> ha avuto nelle due serie prece­
denti - ed ha tuttora - di elevamento ideologico ed educazione 
proletaria: « L'Ordine Nuovo >> riprende le sue pubblicazioni -
è scritto - nello stesso formato e con gli stessi intendimenti con 
cui iniziò a stamparsi a Torino il 1 ° Maggio 1919. La sua attività 
di settimanale negli anni '19-'20 e di quotidiano negli anni '21 -'22 

4Ivi, p. 1 79. 

5 lvi, pp. 1 82 - 184. 
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non è stata senza lasciare larghe e profonde tracce nella storia della 
classe operaia italiana e specialmente nel proletariato torinese . . .  La 
sistemazione sembra molto cambiata da quegli anni; essa, in ve­
rità, è più cambiata alla superficie che nella sostanza. I problemi 
da risolvere sono rimasti gli stessi; quantunque divenuti più dif­
ficili e complicati . . .  Altre lotte, in altre forme da quelle del ' 19-
'20, si presentano dinanzi alla classe operaia che, se pare dispersa 
e disorganizzata, conserva tuttavia una potenza che forse è ancora 
più grande di quella che aveva in quegli anni, se viene considerata 
dal punto di vista dell'educazione politica, della chiarezza delle 
idee, della maggiore esperienza storica. « L'Ordine Nuovo » ri­
prende le sue battaglie per approfondire questa educazione, per 
organizzare e rendere più vivente questa esperienza » .  

Di  Gramsci pure sono, come aveva anticipato nella lettera a To­
gli atti, l'articolo di fondo Capo, dedicato alla personalità di Lenin, 
da poco scomparso; una traduzione della sua biografia e la scelta 
di alcuni suoi scritti sulla situazione italiana. 

Nello stesso numero troviamo un articolo di Ruggero Grieco, 
intitolato Il gruppo parlamentare (comunista?), in cui critica dei casi 
di inerzia e di indisciplina di alcuni depurati, e una nota politica 
intitolata Elezioni, forse di Gramsci, a proposito delle imminenti 
elezioni dell'aprile 1924, grazie alle quali Gramsci potrà rientrare 
legalmente in Italia come deputato eletto nel Veneto. 

Molto noto è nel secondo numero della rivista l'editoriale non 
firmato, ma di Gramsci, Contro il pessimismo: l'articolo, scritto per 
commemorare il quinto anniversario dell'Internazionale Comu­
nista, in realtà conteneva un giudizio molto critico sul modo in cui 
avvenne la scissione di Livorno, a proposito della quale Gramsci 
scrive: « Il Congresso di Livorno, la scissione avvenuta al Congres­
so di Livorno furono riallacciati al secondo Congresso, alle sue 2 1  
condizioni, furono presentati come una conclusione necessaria 
delle deliberazioni « formali » del secondo Congresso. Fu questo 
un errore ed oggi possiamo valutarne tutta la estensione per le 
conseguenze che esso ha avuto . . .  fummo sconfitti, perché la mag­
gioranza del proletariato organizzato politicamente ci diede torto, 
non venne con noi, quantunque noi avessimo dalla nostra parte 
l'autorità e il prestigio dell'Internazionale . . .  : non abbiamo saputo, 
dopo Livorno, . . .  porre il problema praticamente ... in modo da 
continuare nella nostra specifica missione che era quella di con-
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quistare la maggioranza del proletariato ». L'articolo voleva essere 
una presa di posizione molto precisa contro alcune posizioni po­
litiche liquidazioniste di destra, (Tasca) e soprattutto di sinistra 
(Bordiga) presenti nel partito. Esso non mancherà perciò di susci­
tare diverse vivaci polemiche 6• 

Sempre nel numero 2, in un articolo non firmato, ma di Gram­
sci, questi definisce la questione meridionale, anticipando la sua 
elaborazione successiva, come decisiva per uno sviluppo rivolu­
zionario in Italia, per l'instaurazione del << governo operaio e con­
tadino »: sul tema dell'alleanza della classe operaia con i contadini 
poveri, in particolare del meridione, è imperniato tutto l'articolo: 
« O il proletario, attraverso il suo partito politico, riesce in questo 
periodo a crearsi un sistema di alleati nel Mezzogiorno, oppure le 
masse contadine cercheranno dei dirigenti politici nella loro stessa 
zona, cioè si abbandoneranno completamente nelle mani della 
piccola borghesia amendoliana, diventando una riserva della con­
trorivoluzione, giungendo fino al separatismo e all'appello agli 
eserciti stranieri nel caso di una rivoluzione puramente industriale 
nel Nord » ( Il Mezzogiorno e il fascismo, a. I, n. 2, 1 5  marzo 1924) .  

Sui primi due numeri della rivista, curati quasi interamente da 
lui, come abbiamo accennato, Gramsci scrive ai compagni che la­
vorano in Italia per chiedere un giudizio e un consiglio: in una let­
tera a Togliatti del 27 marzo 1924 infatti si legge: « Vorrei il tuo 
giudizio sui primi due numeri. L'isolamento in cui mi sono tro­
vato tanto tempo, e in cui ancora mi trovo, ha smussato molto il 
mio senso di autocritica. Qualche volta mi pare di fare una cosa 
completamente artificiale, staccata dalla vita. Occorre inoltre 
provvedere seriamente a organizzare la collaborazione, altrimenti 
l'O.N. degenererà infallibilmente . . . » 7 •  

I l  numero seguente ( n. 3 -4, 1 - 1 5  aprile 1924) è l'ultimo nume­
ro preparato da Vienna: Gramsci, eletto deputato nel Veneto, ri-

6 Cfr. PALMIRO TOGLJATTI, La formazione del gruppo dirigente del Partito 
Comunista Italiano, op. cit. p. 236 ( lettera di Togliatti a Gramsci) ,  p. 267 
(lettera di Scoccimarro a Gramsci), p. 272 (risposta di Gramsci agli stessi 
compagni) .  

7 PALMIRO TOGLIATTI, La formazione del gruppo dirigente del Partito Co­
munista Italiano, op. cit. p. 256. 
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torna in Italia nel maggio 1924 dopo un anno e mezzo di assenza. 
In questo numero è interessante lo scambio di opinioni tra Gram­
sci e Piero Sraffa, giovane docente di economia all'Università di 
Cambridge, il quale nella sua lettera chiede spiegazioni del mo­
tivo per cui il partito osteggi le opposizioni democratiche: << Mi 
pare che sia un errore mettersi apertamente contro di esse e insi­
stere troppo ( come fa ad esempio « L'Unità » )  nella derisione del­
la << libertà » borghese: bella o brutta, è la cosa di cui più fortemen­
te sentono il bisogno oggi gli operai ed è il presupposto di ogni 
conquista ulteriore .. » (Problemi di oggi e domani, n. 3-4, 1 - 1 5  aprile 
1924) .  La risposta di Gramsci alla lettera dell'amico è particolar­
mente significativa: egli critica Sraffa di avere posizioni di destra, 
« liquidatrici », in quanto (opinione comune allora a gran parte 
del partito) il periodo storico attuale è « un periodo rivoluzionario 
socialista » e non un'epoca di sviluppo borghese capitalistico e la 
scadenza di un rovesciamento del regime borghese, certo non im­
mediata, non è comunque per tempi lontani, per cui « Il sorgere 
e il rafforzarsi delle opposizioni costituzionali infonde nuova forza 
nel proletariato che di nuovo affluisce nel Partito e nei sindacati. 
Se il Partito Comunista interviene attivamente nel processo di for­
mazione delle opposizioni, lavora per determinare nella base so­
ciale delle opposizioni una differenziazione di classi, ottenendo 
che le masse contadine si orientino verso un programma di gover­
n,_? operaio e contadino .. . Questa linea di lavoro politico è dunque 
contraria tanto alle opposizioni costituzionali quanto al fascismo, 
anche se l'opposizione costituzionale sostenga un programma di 
libertà e di ordine che sarebbe preferibile a quello di violenza e di 
arbitrio del fascismo ». 

Sempre nello stesso numero, nell'articolo Il programma dell'« Or­
dine Nuovo », firmato Gramsci, per la Redazione, si apprende che 
i primi due numeri della rassegna avevano avuto una diffusione 
effettiva superiore alla più alta diffusione raggiunta dall'O. N. ne­
gli anni 1919- 1920, cioè 6.000 copie. 

Dopo questo numero segue un'interruzione di cinque mesi, do­
vuta all'intenso lavoro politico e parlamentare cui Gramsci è sot­
toposto. Ruggero Grieco, eletto anche lui deputato, cessa di essere 
il redattore responsabile della rivista: lo sostituisce Felice Platone, 
trasferitosi a Roma dalla redazione milanese dell'« Unità ». Il n. 5 
esce il 1 ° settembre 1924: di Gramsci è l'articolo iniziale La crisi 
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italiana, in cui rileviamo un giudizio più realistico sulle masse la­
voratrici italiane di quello formulato nell'editoriale del primo nu­
mero della rassegna, cui abbiamo accennato, che vedeva nella 
classe operaia « una potenza che forse è ancora più grande di quel­
la che aveva in quegli anni [1919-1920], se viene considerata dal 
punto di vista dell'educazione politica, della chiarezza delle idee, 
della maggiore esperienza storica » (a. I, n.l ,  l marzo 1924) .  A di­
stanza di sei mesi il giudizio di Gramsci è alquanto mutato; Gram­
sci si trova di fronte ad una realtà particolarmente difficile, ad una 
crisi che costringe il partito a porsi obiettivi più limitati, combat­
tendo nello stesso tempo le deviazioni di destra e di sinistra. « Il 
compito essenziale del nostro partito - scrive Gramsci - consiste 
nella conquista della maggioranza della classe lavoratrice, la fase 
che attraversiamo non è quella della lotta diretta per il potere, ma 
una fase preparatoria, di transizione alla lotta per il potere, una 
fase insomma di agitazione, di propaganda, di organizzazione . . .  Se 
esistono nel nostro Partito gruppi e tendenze che vogliano per fa­
natismo forzare la situazione, occorrerà lottare contro di essi in 
nome dell'intero Partito, degli interessi vitali e permanenti della 
Rivoluzione proletaria italiana. . .  Così dobbiamo lottare contro 
ogni tendenza di destra, che volesse un compromesso con le op­
posizioni, che tentasse di intralciare gli sviluppi rivoluzionari del­
la nostra tattica e il lavoro di preparazione per la fase successiva . . .  » 
Segue un'analisi della crisi italiana: crisi economica, crisi del re­
gime capitalistico, delle campagne e del fascismo, il cui fatto ca­
ratteristico « consiste nell'essere riuscito a costituire una organiz­
zazione di massa della piccola borghesia ».  

A questo numero segue di nuovo un'interruzione di due mesi, 
dovuta anche stavolta all'eccesso di lavoro cui Gramsci deve far 
fronte. Il n. 6 uscirà quindi il l 0 novembre 1924: nella rubrica ini­
ziale « Cronache dell'Ordine Nuovo >> ci si scusa per il ritardo del­
la pubblicazione, riconoscendo di essere « meritevoli di rimprove­
ro >> e ci si impegna ad una precisa e regolare pubblicazione per 
l'avvenire ( il che sarà valido solo per il numero seguente, che usci­
rà il 1 5  novembre) .  Interessante è l'editoriale non firmato, Demo­
crazia e fascismo, in cui si spiega « in quale senso si deve affermare 
che fascismo e democrazia sono due aspetti di una stessa realtà, 
due diverse forme di una stessa azione . . .  per arrestare nel suo cam­
mino la classe proletaria », ribadendo che solo la funzione politica 
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del Partito è in grado di realizzare l'unità della classe operaia at­
traverso i « Comitati Operai e Contadini ». 

Da questo stesso numero si apprende che l'iniziativa - partita 
da Gramsci e fatta propria da tutto il partito - di una « scuola per 
corrispondenza » è in via di realizzazione. 

Il n. 7 è l'ultimo numero del 1924, datato 1 5  novembre 1924: 
questo contiene tra l'altro un articolo siglato g. m. (Gustavo Mer­
sù, alias A. Piccini) su « I Comitati Operai e Contadini » in cui si 
afferma che « Se oggi il Partito Comunistp. pone al centro della sua 
agitazione questa parola d'ordine e non una più avanzata lo si deve 
al riconoscimento e alla realistica valutazione delle possibilità ri­
voluzionarie ». Segue per le « Cronache Politiche >> un articolo, La 
caduta del fascismo, che prende una posizione precisa a proposito 
della « inefficacia e fallacia delle posizioni delle Opposizioni », li­
quidate definitivamente le quali « allora anche di fronte alle mas­
se, il problema della caduta del fascismo si presenterà nei suoi ter­
mtnt ven » .  

I l  primo numero del 1925 esce i l  l 0 marzo: la rubrica « Crona­
che dell'Ordine N uovo » non appare più. L'editoriale Partito e fra­
zione, non firmato, è di Togliatti: esso contiene una critica alla lotta 
che si sta conducendo all'interno del P.C. bolscevico in difesa del­
la maggioranza. Interessante è poi l'articolo di Felice Platone Le 
opposizioni aventiniane, a proposito delle quali è scritto: « Contro il 
comunismo, più che contro il fascismo, è rivolta la campagna delle 
opposizioni aventiniane per le quali la maggior colpa del fascismo 
consiste nel rendere troppo pericolosamente palese la funzione 
classista dello Stato, screditando quell'ideologia democratica che 
dovrebbe illudere le masse lavoratrici e tenerle a bada. All'unica 
democrazia rivoluzionaria della classe operaia - le opposizioni 
preferiscono l'unica forma possibile del regime borghese: il fasci­
SmO >> . 

L'ultimo numero dell'« Ordine Nuovo >> ( l  aprile 192 5 )  con­
tiene, tra l'altro, due interessanti articoli sul tema della scuola: 
l'editoriale, intitolato La scuola di partito e Il programma delle scuole, 
redatto da Gramsci e, sempre sullo stesso argomento, l'articolo 
non firmato: L'esperienza del Partito Comunista francese. 

La terza serie dell'« Ordine Nuovo »,  pur nella sua breve dura­
ta, è, come abbiamo visto, molto ricca e vivace, specie nei primi 
numeri curati in massima parte da Gramsci da Vi enna; ma sopra t-
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tutto è di estremo interesse per comprendere l'evoluzione del pen­
siero di Gramsci e la politica dell'intero partito in un periodo, il 
1924/25 ;  particolarmente difficile sia nella situazione interna 
( contrasto tra destra, centro e sinistra all'interno del P.C. d'I., de­
litto Matteotti, Comitato delle Opposizioni, ecc. ) che internazio­
nale ( contrasti all'interno del P.C. bolscevico all'indomani della 
morte di Leni n) .  

La rassegna ospita la collaborazione di vari dirigenti del partito, 
pure con posizioni contrastanti: di Bordiga, ad esempio, abbiamo 
uno scritto in tre puntate ( sui n. 3 -4, sul n. 5 e sul n. 6) su La teoria 
del plusvalore di Carlo Marx, base viva e vitale del comunismo, in po­
lemica con l'impostazione economica in chiave revisionista di An­
tonio Graziadei. Questi gli replicherà ( nei n. 7, n. 8, n.9) con un 
articolo, pure in tre puntate, dal titolo Le dottrine del comunismo e 
la teoria del plusvalore. 

A Togliatti si devono alcune recensioni critiche nella rubrica 
che già fece parte della prima serie dell'« Ordine Nuovo »: « La 
battaglia delle idee » .  La prima riguarda il Benito Mussolini di Giu­
seppe Prezzolini (a. I, n. 5, l settembre 1924) e la seconda Il colpo 
di stato di Mario Missiroli, oltre ad altri diversi articoli. Di Ruggero 
Grieco, allora su posizioni rigidamente bordighiane, ricordiamo Il 
gruppo parlamentare (comunista?) (a. I, n. l ,  l marzo 1924) e l mo­
vimenti di secessione ne/fascismo (a. I, n. 2, 1 5  marzo 1924) .  

Altri collaboratori sono Felice Platone, Edmondo Peluso, Gu­
stavo Mersù, E. C. Longobardi, ecc. Pochi sono gli articoli di tra­
duzione: non mancano naturalmente scritti di Lenin: Carlo Marx 
e la sua dottrina (a. I, n. 2, 1 5  marzo 1924) e La tattica del proleta­
riato rivoluzionario (a. II, n. 2, l aprile 1925 ) ;  né mancano scritti 
su Lenin: non firmato, ma di Gramsci è l'editoriale del l 0 numero 
della rivista Capo e gli articoli Vladimiro Ilic Ulianov e Lenin e la si­
tuazione italiana negli anni 1919-1920, sempre nello stesso numero; 
un articolo in tre puntate di Victor Serge, intitolato Lenin ne/ 191 7 
compare nei numeri 6 e 7 del primo anno e nel numero l del se­
condo anno. 

Di Stalin troviamo due articoli: Esame della situazione internazio­
nale (a. I, n. 7, 1 5  novembre 1924) e La strategia e la tattica di un 
partito proletario, nel numero seguente (a. II, n. l ,  l 0 marzo 1925 ) .  
È pure di Stalin, ma non firmato, l'articolo Il partito del proletariato 
( a. I, n. 6, l 0 novembre 1924) attribuito a torto a Gramsci. Nu-



merosi gli articoli sul movimento operaio internazionale. 
Anche tra le rubriche principali dell'« Ordine Nuovo » sono: 

Cronache dell'« Ordine Nuovo »; Battaglia delle idee; Note politiche; La 
posta dell'« Ordine Nuovo »,' Per l'« Ordine Nuovo )). 

La tiratura è di 6.000 copie: date le scarse spese redazionali il 
giornale non è in passivo. 
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IL SEME 

Titolo: 
Sottotitolo: 
Motto: 

Luogo di pubblicazione: 
Tipografia: 
Durata: 

Periodicità: 
Responsabile: 

Formato: 
Pagine: 

Il seme. 
Quindicinale dei contadini. 
Operai e contadini di tutto il mon­
do, unitevi! 
Roma. 
Soc. Anonima Poligrafica Italiana. 
1 5  settembre 1924 (a. I, n. l )  - 30 
giugno 1925 ( a. Il, n. 6) .  
quindicinale, con irregolarità. 
Ruggero Grieco (fino al n. 3, a II, l 
febbraio 192 5 ) ,  quindi Felice Plato­
ne. 
cm. 30xl 5 .  
da 8 a 12 .  

L'idea di  pubblicare i l  giornale « Il Seme » ,  quindicinale o me n­
sile, per i contadini poveri è concepita da Gramsci durante la sua 
permanenza a Vienna 1• È, d'altro canto, quanto viene scritto 

1 Cfr. la lettera di Gramsci a Togliatti del 27 marzo 1924, in PALMIRO 
TOGLIATII, La formazione del gruppo dirigente del Partito Comunista Italiano, 
op. ci t. pag. 257. Il nome del « Seme » è ripreso da Gramsci, da un vecchio 
giornale socialista, che aveva avuto una grande diffusione tra i contadini 
dal 1901 al 1914. Nella lettera citata Gramsci delinea le caratteristiche 
future del << Seme »: << Dovrebbe . . .  costare non più di un soldo, in modo 
che possa diffondersi t;,'a i contadini più poveri, avere molte vignette sem-
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nell'editoriale programmati co del l 0 numero, del 1 5  settembre 
1924, anonimo come quasi tutti gli articoli del « Seme »: « Questo 
giornale viene pubblicato per essere diffuso fra i contadini. Ma 
perché esso raggiunga lo scopo di suscitare tra le masse rurali un 
movimento di adesione ai concetti che andremo sostenendo, per­
ché esso possa diventare la eco dei bisogni e delle aspirazioni dei 
contadini italiani deve diventare il giornale dei contadini. Dai 
contadini attendiamo l'impostazione di problemi concreti . .  alla 
cui soluzione noi chiamiamo i contadini, tutti i contadini, a qua-
lunque fede politica appartengano ». -

In realtà il giornale, pur nello spirito così largamente unitario 
che lo caratterizza, si rivela subito non accessibile agli strati più ar­
retrati dei ceti contadini: l'editoriale del secondo numero lamenta 
infatti questa lacuna, proponendo che il giornale diventi, oltre che 
mezzo di elevazione politica, anche organo dell'Associazione dei 
Contadini controllata ditl partito: « Perché il nostro giornalino di­
venga più vivace ed interessante - è scritto nell'editoriale del n. 
2, 30 settembre 1924 - deve essere largamente scritto dai conta­
dini . . .  N o i riconosciamo che tanto il primo numero quanto questo 
secondo sono troppo « pesanti >> . . .  vi sono ancora articoli troppo 
lunghi e troppo difficili . . .  I compagni tutti, poi, ricordino che que­
sto foglio non è solo lo strumento per la divulgazione di idee, ma 
pure il centro di raccolta di forze. Intorno al « Seme » devesi or­
ganizzare « l'Associazione dei Contadini » .  « Il Seme » deve di­
ventare l'organo di questa Associazione » .  

Nei numeri seguenti, per rendere più divulgativo i l  giornale, 
sul « Seme » diventano sempre più frequenti vignette o storielle, 
più che articoli teorici, che facciano acquisire, attraverso i loro 
contenuti, alle masse contadine discorsi politici più complessi. 
Non di rado troviamo nel giornale la collaborazione di contadini, 
che vi inviano lettere o storie o racconti; pure frequenti sono gli 
articoli sulle lotte contadine negli altri paesi e in particolare il ruo­
lo che hanno avuto le masse contadine durante la rivoluzione rus­
sa (Cfr. Come la rivoluzione russa ha risolto il problema agrario. La ter-

plici, molti articoletti ecc. Dovrebbe essere risolto a popolarizzare la pa­
rola d'ordine del governo operaio e contadino, a riprendere un po' di cam­
pagna anticlericale ... e alla nostra propaganda generale ». 
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ra ai contadini! a. I, n. 6, l dicembre 1924; Anniversario. Lenin e i 
contadini, a. II, n. 3 ,  l febbraio 1925; G. GERMANETIO, Tra i con­
tadini della Russia dei Soviet, a. II, n. 5, l maggio 1925, ecc. ) .  

Regolarmente ritroviamo poi i resoconti del Congresso dell'In­
ternazionale Rossa dei Contadini, detta Krestintern (Cfr. a. I, n. 
l e n. 3 ;  a. Il, n. 3, ecc. ) e frequenti articoli sull'Associazione Na­
zionale di difesa fra i contadini poveri (Cfr., ad es., L'Associazione 
dei contadini e la Confederazione del lavoro, a. II, n. 5, l maggio 
1925 ) .  

Fin dai primi numeri per il « Seme >> , come per tutta la stampa 
comunista, non si prospetta una vita tranquilla: il n. 2 ( a. I, 30 set­
tembre 1924) è sequestrato col pretesto che, sono il titolo L'ope­
raio, il Contadino e Spartaco, sorta di storiella dialogata con vignette 
ironiche, erano contenuti degli elementi atti ad « eccitare all'odio 
tra le classi sociali ed alla ribellione )). Seguirà poi una diffida (a. 
II, n. 2e n. 3)  sempre per eccitamento all'odio di classe. 

Per quanto riguarda i finanziamenti « Il Seme » che, tira in me­
dia 7500 copie, lancia fin dagli inizi una campagna di abbona­
menti e una sottoscrizione. 

Collaboratori: gli articoli non sono mai firmati, tranne quello ci­
tato di Giovanni Germanetto, uno di « Scarpagrossa >> (Fra conta­
dini. Che cosa accade in Bulgaria?, a. Il, n. 5 ) ,  e uno di A. DI CORLETO 
(La questione agraria, a. I, n. 7 ) .  

Alcune tra le rubriche principali del « Seme >> sono: 

Il movimento dei contadini in Italia (corrispondenze dei contadini 
dalle varie regioni, che occupano diverse pagine della rivista) ;  
Dai campi ai mercati (notiziario agricolo, prezzi, ecc) ; 
La posta del « Seme »; I problemi dei contadini; Usi civici; Col rastrello, 
ecc. 
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Rassegna dei quotidiani e dei periodici 

Seconda fase: 1927-1939 





L'UNITÀ 

Titolo: 
Sottotitolo: 

Motto: 

Durata: 
Periodicità: 
Formato: 
Pagine: 

l'Unità. 
Organo del Partito Comunista 
d'Italia. 
Proletari di tutti i paesi unitevi ! ( a  
destra del titolo ). L'avvenire è del 
comunismo (a  sinistra del titolo) .  
l gennaio 1927-1  maggio 1939. 
varia. 
vano. 
da 2 a 16. 

All'indomani delle leggi eccezionali del novembre 1926, il Par­
tito comunista si pone l'obiettivo immediato di far giungere alle 
masse il messaggio più atteso: anche sotto il più repressivo dei re­
gimi la presenza comunista non poteva essere eliminata. 

Dopo la bufera di fine anno il Centro dirigente si ritrova pres­
soché dimezzato: una parte si trova in carcere o al confino; To­
gliatti, Grieco e Tasca si sono trasferiti a Parigi per dare vita al 
Centro Estero e alle pubblicazioni dello « Stato Operaio >> . Ai di­
rigenti rimasti in Italia, in particolare all'unica superstite della se­
greteria, Camilla Ravera, è affidato il compito di riorganizzare il 
Centro Interno distrutto. La sua sede viene fissata a Sturla, presso 
Genova, in gergo illegale viene chiamata « L'albergo dei poveri )). 
Lì vicino, nella « casa dell'ortolano )) si stabilisce l'Ufficio Stampa 
e Propaganda, diretto da Alfonso Leonetti che si pone come primo 
compito la ripresa immediata delle pubblicazioni dell'« Unità )). 

309 



La tecnica della stampa clandestina è ormai collaudata da anni: 
si può contare inoltre su una tipografia amica, disposta a correre 
i pesantissimi rischi che comporta una simile attività, la tipografia 
torinese Agnesi, insospettabile dato che abitualmente produceva 
stampa ecclesiastica. 

Le copie vengono diffuse attraverso la rete organizzativa del 
partito, le federazioni, i settori, le cellule che sono riuscite a so­
pravvivere alla tempesta repressiva. Per i militanti del partito, 
come per tutti i simpatizzanti, l'uscita dell'« Unità » clandestina 
costituisce la prova più tangibile della presenza comunista in Ita­
lia. Prova della reazione popolare di fronte a questo grosso succes­
so politico ed editoriale è la straordinaria diffusione iniziale delle 
varie edizioni del giornale, che supera la tiratura di alcune fasi le­
gali, 23mila copie così distribuite: a Milano e provincia lOmila co­
pie dell'edizione milanese dell'« Unità »; a Torino e provincia e 
Liguria 8 mila copie dell'edizione torinese; il resto diviso tra Trie­
ste, Venezia, Udine, Reggio Emilia, Ferrara, Bologna, Livorno, 
Roma, e Napoli. 1 • 

La consueta centralizzazione nel lavoro della stampa del partito 
non subisce variazioni: pur comparendo con periodicità quindi­
cinale in edizioni diverse, è sempre il Centro che « fa » il giornale 
almeno per la parte generale, come risulta da un rapporto del par­
tito scritto nel febbraio 1927: « -il centro del Partito provvede a 
tutti i numeri di volta in volta il materiale redazionale che dà al 
giornale l'impostazione e la direttiva politica; -localmente que­
sto materiale viene integrato con altro riflettente le situazioni par­
ticolari locali: corrispondenze operaie - situazioni nelle fabbriche 
- ecc.; -e  localmente si provvede, coi mezzi tecnici di cui si può 
disporre e che di mano in mano debbono essere migliorati, alla 
stampa e distribuzione ». 

Dopo aver ribadito la necessità di far diventare « l'Unità » « il 
più possibile un giornale operaio, espressione della classe ope­
raia )) , nel rapporto si descrive la reazione popolare di fronte 
all'uscita dell'« Unità » :  « Ovunque fu accolta entusiasticamente 
fra gli operai e anche fra gli altri strati di popolazione. A Milano 

1 Cfr. Rapporto mensile sulla 'situazione del partito, in data 1 5  febbraio 
1927 ( APC 5 74/1 5 ) .  
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« l'Unità >> ha riportato un vero grande successo: essa è oggi richie­
sta in centinaia di copie dagli elementi superstiti riformisti, mas­
simalisti, repubblicani, intellettuali antifascisti. Il successo 
dell'« Unità » è l'espressione del successo riportato dal nostro Par­
tito nel primo compito postosi: affermarsi come unico partito ri­
masto nella massa contro il fascismo » 2• 

Va poi considerato che il numero dei lettori delle copie 
dell'« Unità » - tutte vendute - è di gran lunga superiore al nu­
mero delle copie tirate, che passano di mano in mano come qual­
cosa di molto pericoloso, ma anche molto prezioso. « Ogni copia 
dell'« UNITÀ » deve passare nelle mani di almeno 1 5  lettori », è 
scritto sul terzo numero del giornale, (a. IV, n. 3, 5 febbraiQ 1927 ) .  

I primi numeri dell'organo comunista costituiscono, dalle man­
chette ai titoli agli articoli, un incitamento alla resistenza più tenace 
e uno sforzo per ridare fiducia alle masse operaie sulla presenza, 
anche se clandestina, della loro organizzazione più energica. In 
ogni numero accanto al motto tradizionale della stampa comuni­
sta « Proletari di tutti i paesi, unitevi ! » compare la frase di Lenin 
« L'avvenire è del comunismo ». I primi titoli recano La furia della 
reazione non stroncherà la resistenza proletaria ( ed. milanese, l gen­
naio 1927 ) e Il Partito Comunista è insopprimibile.' Il potere sarà ah­
battuto dalla classe operaia (ed. torinese, l O gennaio 1927 ).  N el testo 
di entrambe le edizioni si legge: « Questo no�tro giornalino che 
oggi esce col titolo glorioso del nostro quotidiano soppresso rap­
presenta il persistere della nostra coscienza di classe, della nostra 
volontà di lotta, e la continuità della nostra lotta » .  

Il successo della sottoscrizione fin dai primi numeri testimonia 
la volontà operaia di non far morire l'unico « giornalino » che dica 
la verità, in mezzo al monotono trionfalismo della stampa del re­
gime, sulle condizioni di vita delle masse proletarie, riportando 
nelle rubriche di corrispondenza testimonianze dirette dei lavora­
tori. L'unico « giornalino » che inciti alla lotta contro il padronato 
e le riduzioni salariali stampando a tutta pagina: << Resistete alla 
seconda ondata di riduzione dei salari! Scioperate! A salario di 
merda, lavoro di merda! » .  L'unico che racconti del movimento 
operaio internazionale, specialmente della Russia dei Soviet e dei 

2 Rapporto mensile sulla situazione del partito, cit. p. 14 .  
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pericoli di guerra che le si profilano contro. L'unico che documen­
ti della repressione che il regime è costretto a mettere in atto per 
sopravvivere, delle migliaia di quadri comunisti relegati nei pe­
nitenziari (e anche lì « l'Unità » riuscirà a penetrare ) .  Per molti 
anni il giornale dedica una colonnina alla biografia dei comunisti 
condannati dal Tribunale Speciale, oltre a una continua campa­
gna di stampa per la liberazione di Gramsci ( « Scrivete sui muri, 
ovunque: Liberate Gramsci! » )  e di Thaelmann, capo del K.D.P . .  
La « sottoscrizione della resistenza », inizialmente destinata a sop­
perire alle necessità del partito, viene presto devoluta alla assisten­
za pro vittime politiche e alle loro famiglie, attraverso la quale 
l'operaio diventa « amico attivo dell'« Unità ». 

L'intensificarsi della repressione provoca le inevitabili cadute: 
prima è la volta della tipografia Agnesi, poi dell'intero Centro In­
terno, che si riunifica a Parigi col Centro Estero: le accresciute dif­
ficoltà nella stampa del giornale in Italia rendono necessaria una 
sua contemporanea pubblicazione a Parigi e il_suo invio in Italia 
attraverso i «  fenicotteri » del partito. Nelle valige a doppio fondo 
i clichès dell'V nità » passavano il confine per essere utilizzati local­
mente per la sua riproduzione e diffusione. « L'V nità esce in modo 
irregolare, sebbene ininterrotto, in varie regioni d'Italia . . .  l' << Uni­
tà » viene diffusa a mano per mezzo della posta, dall'interno e 
dall'estero, in tutte le classi della popolazione italiana, tra gli an­
tifascisti e i fascisti » ( Avvertenza, a. VI, n. l ,  l gennaio 1929.)  

Non mancano le assicurazioni per i più « timorosi » :  « Non 
commettere la sciocchezza di portare la busta contenente l'« UNI­
T À >> alla polizia ... Se tu non vai alla polizia, se tu non dici a nessun 
fascista che ricevi « l'Unità », nessuno saprà mai che il giornale co­
munista ti arriva regolarmente, nessuno ti darà fastidi, tu sarai 
sempre informato di tutto ciò che avviene in Italia e all'estero e 
di cui la stampa fascista non parla >> (Al lettore, a. VI, n. l ,  l gen­
naio 1929 ) .  

Le indicazioni sul come riprodurre localmente « l'Unità >> o altri 
fogli antifascisti danno prova della capacità di saper sfruttare ogni 
minima possibilità: « In Italia vi è il monopolio fascista delle gran­
di tipografie, ma non vi è il monopolio dei poligrafi. Vi è il mo­
nopolio della stampa a rotoli per quotidiani, ma non vi è il mo­
nopolio della carta velina per copia lettere. Vi è la censura postale, 
ma non osa aprire tutte le lettere . . .  Oltre ai poligrafi si possono im-
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piegare altri mezzi: ad esempio caratteri mobili di gomma . . .  rotoli 
poligrafici, ecc. . . .  Anche tu - chiede l'« Unità » - perché non ri­
produci in riassunto le notizie dell'« Unità » e non le diffondi col 
poligrafo o con altro mezzo? )) (n .  VI, n. 2, febbraio 1929) .  

In  coincidenza con la svolta del 1930 la diffusione dell'« Uni­
tà », come di « Avanguardia », inviata dall'estero o riprodotta in 
Italia \ si fa più sistematica e intensa. Si accentua il carattere agi­
tatorio, più che propagandistico del giornale, che chiama le masse 
allo sciopero generale politico. Il suo linguaggio assume toni da 
guerra civile: « Dobbiamo prepararci a dare piombo al fascismo e 
al capitalismo che da otto anni ci opprimono, ci affamano, ci dis­
sanguano. Questo è il problema del momento, problema urgente, 
capitale (È ora di passare alta violenza proletaria, a. VIII, n. 3, marzo 
1930 ) .  

Si fa più pressante l'invito a diffondere e a far conoscere « l'Uni­
tà )) scrivendo « con la vernice sui muri in lettere cubitali: Leggete 
« l'Unità » ,  quindicinale del Partito Comunista, si pubblica sem­
pre . . .  « l'Unità », giornale illegale, dice la verità sul fascismo. Leg­
getela )) . Ma la lettura del giornale non basta: bisogna studiarlo, di­
scuterlo con gli altri compagni dell'organizzazione e usarlo come 
bussola per il lavoro pratico quotidiano: « Sull'« Unità )) troverai 
quali sono le parole d'ordine da agitare, vi troverai le direttive per 
il lavoro da svolgere in officina, tra le masse, vi troverai il com­
mento ai fatti politici quotidiani, la vita dell'Internazionale )) (a. 
IX, n. 17 ,  25 novembre 1932 ) .  

L'appello a creare una rete di corrispondenti dell'« Unità )) è 
presente, in questa fase, su ogni numero. Compito dei Comitati 
Federali, dei Comitati di zona che sono a contatto col centro è 
quello di designare « qualche compagno con l'incarico di inviare 
delle corrispondenze che parlino delle condizioni e delle lotte de­
gli operai e riflettano il loro stato d'animo . . .  delle corrispondenze 
sulla vita dell'officina, sulla situazione dei disoccupati . . .  Legarsi di 
più ai nostri lettori, stabilire dei legami continuativi con essi: que­
sta è la via maestra per rendere veramente il giornale un dirigente 

3 Sui quantitativi dell'<< Unità )) inviata dall'estero e riprodotta all'in­
terno o redatta e riprodotta all'interno dal l 0 maggio 193 1 a tutto marzo 
1932, cfr. APC 1047. 

: H 3  



politico e un organizzatore collettivo delle masse », (a. IX, n. 18, 
15 dicembre 1932) .  

Questa funzione è assolta solo parzialmente dall'organo comu­
nista: un lungo articolo scritto da « un compagno che ha una par­
ticolare esperienza di lavoro di agitazione e di propaganda tra le 
masse », intitolato Una severa critica dell'« Unità », e pubblicato 
sullo « Stato Operaio » 4, mette a nudo carenze, debolezze, limiti, 
errori dell'organo comunista. Lo scritto si sofferma in particolare 
su alcuni punti, che si possono così sintetizzare: in primo luogo 
non si riflette sulle pagine dell'« Unità » la vita interna del partito, 
mancano del tutto l'analisi e l'autocritica del lavoro del partito. 
Inoltre spesso si ritrova sulle sue pagine un titolo di agitazione ge­
nerica, che non indica le forme e i mezzi con i quali realizzare le 
parole d'ordine che lancia, anche per l'insufficiente contatto coi 
suoi lettori e la debolezza della corrispondenza operaia. Anche dal 
punto di vista della propaganda « l'Unità » si dimostra insuffi­
ciente riflettendo - secondo l'autore dello scritto - la debolezza 
teorica del P.C.d'I.. Queste ed altre critiche contenute nell'artico­
lo, che riflettono limiti e carenze reali, non bastano a modificare 
l'impostazione del giornale, anche e soprattutto perché il partito 
va pagando duramente le conseguenze della svolta. La caduta del 
Centro Interno e l'enorme numero di arresti ( 1 595) ,  in questa fase 
portano a una sensibile riduzione sia negli invii dell' << Unità » 
dall'estero, sia nella riproduzione alla macchia del materiale reda­
zionale 5. 

Il contatto coi lettori non si interrompe: in risposta ad alcuni 
compagni che lamentano una certa difficoltà nella comprensione 
del giornale, si risponde che « qualcosa deve essere fatto anche dai 
compagni cui arriva il giornale. Bisogna che essi organizzino la let­
tura della « Unità » in comune, in piccoli gruppi di compagni tra 
i quali dovrà esservene sempre uno che sia in grado di spiegare agli 
altri ciò che essi non comprendono » ( « Unità », a. X, n. 6, aprile 
1933 ) .  

Si rende necessario comunque un chiarimento sulla funzione 

4 Una severa critica dell'« Unità ))' << Stato Operaio >> , dicembre 1932. 

5 Cfr. Materiale di agitazione e propaganda distribuito in Italia fino a 
tutto maggio 1 933 ( APC 1 1 56/28). 
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del giornale, perché non ci si aspetti da esso quello che non può 
e non deve dare: « Il nostro giornale non può essere un giornale 
di pura propaganda, perché il suo compito è quello di insegnare 
ai compagni come si organizza il partito « nella nostra situazio­
ne >> . . .  non può essere un giornale di agitazione quotidiana perché 
la sua diffusione è ristretta . . .  non può essere un giornale di infor­
mazione, se non in piccola misura, perché esso esce una o due volte 
al mese . . .  L'obiettivo che abbiamo raggiunto con l'« Unità >> è que­
sto: che un compagno o un operaio rivoluzionario il quale legga 
e studi l'organo del Partito, trovi in esso il giudizio del Partito sui 
più importanti avvenimenti internazionali . . .  e della vita politica 
italiana, e la direttiva concreta per lavorare tra le masse al fine . . .  
di dirigerle politicamente >> ( Inchiesta sull'« Unità >> », a. XI, n. 10, 
1934) .  

La politica unitaria che i l  partito, in linea con l'Internazionale, 
porta avanti fin dal 1933 (cfr. Un appello della IC. e del P.C.d'I. per 
la costituzione immediata di un fronte unico d'azione, a. X, n. 5 ,  marzo 
193 3 )  si fa tanto più necessaria quanto più l'ascesa al potere di Hi­
tler si profila come un concreto pericolo per la pace. A questo sco­
po « l'Unità >> dà un notevole risalto al patto di unità d'azione rag­
giunto tra il P.C.d'I. e il P.S.I. (cfr. Il testo del Patto, a. XI, n. 10, 
1934 ) .  

L'anno seguente, il 1935, è dedicato quasi interamente ai due 
avvenimenti internazionali dell'anno: la guerra d'Africa e il VII 
Congresso del Komintern. Dopo l'aggressione fascista all'Abissi­
nia il partito lancia l'appello Salviamo il nostro paese dalla catastrofe! 
che, riprodotto in opuscolo, verrà largamente diffuso in Italia. Ini­
ziano inoltre le rubriche dedicate al lavoro politico tra i militari: 
« Dalle caserme e dalle navi >> , « Lettere dai soldati e dai corri­
spondenti >>, « Lettere dall'Africa orientale >> ecc. . . .  , accompagnate 
da vignette e caricature sulla politica fascista di guerra: « La pa­
gina umoristica. Ridere per meglio lottare! )) .  

In un clima di così acuta tensione internazionale il  VII Congres­
so mondiale dell'I.C. è atteso come una svolta necessaria. << l'Uni­
tà >> gli attribuisce un grande risalto, come testimoniano i titoli, fra 
cui Prepariamo il settimo Congresso mondiale. Il nostro partito deve stu­
diare a fondo il problema del fascismo e del modo di lottare contro di esso, 
ecc. 

Gli inviti a collaborare all'« Unità >> sono incessanti, così pure 
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continuano ad arrivare le critiche all'organo comunista. Da un 
compagno dell'Emilia giunge una lettera, pubblicata nella rubrica 
« Dai corrispondenti dell'Unità », che rispecchia un'esigenza sen� 
tita da più compagni: « Pur ritenendo necessario il tono alto e vi­
brante, non bisogna però cadere nella demogagia che nuoce anzi­
ché far bene . . .  Sempre a proposito di stampa notiamo che manca 
il materiale culturale, sociale e politico. Almeno una pagina su 
otto dell'« Unità » dovrebbe contenere studi sociali, storici, eco­
nomici . . .  Manca pure un esteso notiziario del movimento comu­
nista mondiale . . .  » ( a. XI, n. 14, 1934) .  Nella sua risposta l'« Uni­
tà » assicura che cercherà di accontentare, nei limiti del possibile, 
queste esigenze « culturali »,  mentre per l'informazione sul movi­
mento operaio internazionale rimanda allo « Stato Operaio », 
dove questi temi vengono trattati con una certa ampiezza. 

In un'altra lettera, dal Piemonte, pubblicata nella stessa rubrica, 
si lamenta che l'organo comunista tratti spesso le stesse questioni 
sindacali che si ritrovano nelle « Battaglie Sindacali »,  anziché 
« dedicare più spazio alla agitazione per il fronte unico e per il la­
voro di massa » .  Questo rilievo, in gran parte fondato, viene così 
motivato: « Se noi insistiamo, e continueremo a insistere, sulle lot­
te economiche, ciò è perché è di qui che passa la lotta antifascista 
di massa e di qui passerà la lotta rivoluzionaria . . .  » (Inchiesta 
sull'« Unità », a. XII, n. l ,  193 5 ) . 

Alla fine del l936 giunge allo « Stato Operaio » ancora una let­
tera di « un gruppo di compagni di una grande città », che sentono 
l'esigenza di « trasformare « l'Unità » in un organo da non diffon­
dere tra i simpatizzanti, ma un organo di coesione e di perfezio­
namento . . .  », quindi meno generico e più concreto. La risposta di 
r.g. ( Ruggero Grieco) ribadisce la funzione che deve assolvere 
l'organo centrale del partito, a differenza dello « Stato Operaio », 
che deve avere un carattere prevalentemente teorico-politico, de­
stinato soprattutto per i quadri del partito. L'<< Unità », al contra­
rio, « deve essere uno strumento di direzione « quotidiana » del 
Centro sul Partito, uno strumento di organizzazione del Partito, 
uno strumento per l'applicazione pratica quotidiana della nostra 
politica » 6• 

6 r.g., Sulla nostra stampa, « Stato Operaio », dicembre 1 9_)6. 
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In realtà « l'Unità » è notevolmente migliorata nel corso del 
1935 -36, anche dal punto di vista redazionale, oltre che dal punto 
di vista dell'utilizzazione politica. Aumentato il numero delle pa­
gine e quindi la quantità delle informazioni, migliorata la chiarez­
za del discorso politico e delle sue parole d'ordine, vivacizzato un 
certo grigiore delle sue pagine attraverso foto, vignette, caricature, 
barzellette, « l'Unità » cerca in questa fase di venire incontro an­
che a qualche esigenza « culturale » che non pochi compagni ave­
vano manifestato. Compare nel corso del 1936 la rubrica « Libri 
da leggere »,  in cui si indicano ai compagni quei pochi libri, fra 
i tanti che circolano in Italia che, seppure indirettamente, possano 
dire e dare loro qualcosa. Tra i libri consigliati c'è un po' di tutto: 
da Nievo, a Moravia, a Pisacane, a Vittorini (ancora sconosciuto), 
a Ruggero Orlando, a Pirandello, a Shakespeare, al saggio di Nello 
Rosselli su Bakunin e Mazzin i, ecc. .. 

Sempre nel 1936 l'attenzione del giornale è concentrata sul 
tema del Fronte Popolare in Francia, ma soprattutto in Spagna: 
non c'è numero che non ne esalti il significato e le vittorie, che non 
si batta contro i pericoli di interventi esterni di aiuto ai falangisti: 
« Non un aeroplano, non un'arma, non una cartuccia, non un 
uomo, non un soldo ai generali ribelli nemici del popolo spagno­
lo », dice l'appello dell'« Unità » in difesa della Repubblica Spa­
gnola, riportando un primo elenco di antifascisti italiani caduti in 
Spagna. ( R. GRIECO, Rivoluzione e controrivoluzione in Spagna, a. 
XIII, n. 1 1 , 1936) .  

Dalla Spagna sarà possibile per i comunisti parlare da Radio Mi­
lano Libertà, e « l'Unità )) non manca di annunciarlo volta per vol­
ta con molto risalto, in manchette: Attenzione.' Attenzioue.' Fra poco il 
P. C.d'I. vi parlerà dal/a propria stazione radio ( a. XIV, n. 2,  19.n ) .  

La campagna dell'« Unità )) contro la guerra si intensifica man 
mano che si acuisce la tensione internazionale: il pericolo di un 
conflitto porta ad un'ulteriore accentuazione dell'aspetto nazio­
nale dei problemi per far fronte alla tronfia retorica nazionalista 
del regime. La manchette del primo numero del 19.)8 rispecchia 
questo clima: Nazionale è i/ Partito Comuni.rta che difende K,Ù interessi 
e t'onore del popolo italiano. Il jàscismo è profòndamente antinaziouale. 

Il graduale inasprirsi del contesto internazionale rende sempre 
più difficili i collegamenti tra il Centro Estero e il paese. Le cor­
rispondenze dei compagni sul giornale sono quasi scomparse, an-
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che se si rinnova l'invito a collaborarvi ( Utilizzare meglio la stampa, 
a XV, n. 5, 1938 ).  In Francia diventa sempre più difficile stam­
pare « l'Unità >> e praticamente impossibile il suo invio in Italia. 
Nel 1939 escono in tutto cinque numeri del giornale, di cui tre 
numeri speciali: un appello del C.C. del P.C.d'I per salvare la Spa­
gna, una risposta al discorso di guerra tenuto da Mussolini il 26 
marzo 1939 e un appello alla pace in occasione del l 0 maggio 
1939. 

Costretta dagli eventi a cessare le pubblicazioni « l'Unità >> re­
gistra un vuoto di tre anni per riprendere le pubblicazioni in Italia 
nell'agosto 1942. Se una costante si rileva ne suoi tredici anni di 
vita clandestina, pur tra i numerosi cambiamenti di linea politica, 
questa è la sua funzione principale, di non rompere mai i colle­
gamenti tra l'emigrazione e l'Italia, anche nei momenti più diffi­
cili, quando riprodurla non è stato possibile o gli invii dall'estero 
si sono fatti più rari. 

« l'Unità >> non è un giornale completo: manca quasi del tutto 
sulle sue pagine l'analisi, lo studio, la teoria, l'orientamento poli­
tico generale ed è una esigenza molto sentita nel paese, a giudicare 
dalle numerose critiche che il giornale pubblica a più riprese. « Lo 
Stato Operaio )),  che assolve in gran parte a questa funzione, arriva 
in quantitativi molto limitati, è poco letto e se ne sente meno la 
continuità con la tradizione dell'omonimo settimanale. 

L'agitazione e la propaganda che « l'Unità >> sviluppa, prevalen­
do ora l'una, ora l'altra, non sono prive di forzature, di parole d'or­
dine esterne, di indicazioni di lotta irrealistiche: ma tutto questo 
rispecchia l'attività del partito, il suo limitato margine di autono­
mia, di analisi e di direttive dal Komintern, oltre alla situazione 
oggettiva di incompleta conoscenza della realtà italiana e di pe­
santissimi rischi nell'attività clandestina. 

Per coprire i settori che non hanno un proprio organo di lotta, 
cioè le donne e i contadini, « l'Unità >> dedica numerosi supple­
menti a « Compagna >> ( che solo molto raramente esce come gior­
nale autonomo) e uno a « Il Seme >> (supplemento al n. 3 del 
1936 ), tralasciando i temi più strettamente sindacali, trattati da 
« Battaglie Sindacali >> e i problemi dei giovani comunisti, che 
pubblicano « Avanguardia >> .  

Gli articoli sono quasi anonimi per i primi anni o celati da pseu­
donimi o iniziali: r.g. ; g. b. ; Romolo; Fiorentino; p.m. ; G. Verdi; 
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ecc .. A partire dalla svolta del 1930 compaiono esplicitamente le 
firme di Ruggero Grieco, Giuseppe Di Vittorio, Luigi Gallo, Egi­
dio Gennari, Giuseppe Dozza, ecc.. Dalla seconda metà degli anni 
'30 aumenta notevolmente il numero dei redattori: Montagnana, 
Ermete, Furini, Bibolotti, Ciufoli, Reale, Amendola, Massimi, 
Spano, Berti, Togliatti, Noce, ecc. 

Fra le rubriche più frequenti: 

Vita del Partito 
Dai nostri corrispondenti operai e contadini 
Dai corrispondenti dell'« Unità » 

Notiziario Internazionale 
Notiziario Italiano 
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LO STATO OPERAIO 

Titolo: 
Sottotitolo: 
Motto: 
Luogo di pubblicazione: 

Tipografia: 

Durata: 

Periodicità: 

Gerente: 
Formato: 

Pagine: 

Lo Stato Operaio 
Rassegna di Politica Proletaria 
Proletari di tutti i paesi, unitevi! 
Parigi 0927 - 1939 ) ;  New York 
0940-1943 ) .  
Imprimerie Centrale - Paris; dal 
1938 Imprimerie du Chàteau d'Eau 
- Paris. 
l marzo 1927 (a.I, n. l )  - 1 5  agosto 
1939 (a. XIII, n. 1 2 )  - Parigi. 1 5  
marzo 1940 ( a.XIV, n .  l )  - dicem­
bre 1943 ( a.III, n. 4) - New York. 
mensile; bimensile dal 1 5  ottobre 
1937 al 30 aprile 1939, di nuovo 
mensile fino alla fine. 
Lucien Cahen 0927 -1939 ) .  
cm. 23,5x1 3,5 0927-193 1 ) ; cm. 
2 1 , 5 x 1 2 , 5 ( 1 9 3 2 - 1 9 3 7 ) ;  cm. 
20,5x30 ( 1938-1939) ;  cm. 27x21 
( 1940-1943 ) .  
variabiii. 

« Lo Stato Operaio » costituisce la fonte principale di documen­
tazione per lo studio delle diverse fasi della politica del P.C.I. nei 
confronti della situazione nazionale e internazionale durante gli 
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anni che vanno dal 1927 al 1943, cioè dalle leggi eccezionali alla 
seconda guerra mondiale. Per ben 1 .)  anni (più di 10.000 pagine > ,  
l 7 se s i  considera anche la fase americana, lo « Stato Operaio .. 
funge da organo ufficiale, ed è quindi la voce più diretta del Cen­
tro Estero del P.C.I.: la sua politica, i suoi problemi, le sue contrad­
dizioni riflettono di conseguenza tutte le elaborazioni, gli schema­
tismi, i cambiamenti di rotta, i limiti dell'Internazionale Comu­
nista in un arco di tempo fra i più drammatici della storia del mo­
vimento operaio mondiale. Un esame della rivista comunista 
comporterebbe uno studio a sé; qui ci limiteremo ad alcune indi­
cazioni generali. 

« Lo Stato Operaio >> nasce nel l927 come « Rassegna di Politica 
Proletaria » :  pur non essendo l'organo ufficiale del P.C.d'I. svolge. 
oltre al compito teorico-culturale che le era specifico, una funzio­
ne di informazione costante sullo studio e la documentazione della 
politica comunista nazionale e internazionale. Al centro dei temi 
affrontati dalla rivista è la lotta delle masse lavoratrici, ma ugual­
mente presenti sono l'analisi della natura del fascismo e lo studio 
della situazione economica e politica dell'Italia di quegli anni e 
della sua politica estera. Grande spazio è dedicato pure alla dot­
trina e alla storia del movimento operaio italiano e internazionale. 
come ai problemi di agitazione e propaganda. Fino alla fine rima­
ne poi immutato - anche se non sempre allo stesso livello - il 
programma iniziale: quello di elevare il livello politico e culturale 
dei militanti comunisti e di fornire uno strumento di direzione 
politica a disposizione di chi, iscritto o non iscritto, abbia bisogno 
di una guida costante nella lotta contro il fascismo. Una rivista da 
« studiare >> come ribadirà spesso « Lo Stato Operaio >> , da soli e in 
gruppo, non solo da leggere. 

Sul programma e gli scopi per cui nasce la rivista, Togliatti in­
forma l'D.P. del pattito nella riunione del febbraio 1927, preci­
sando i motivi della scelta del titolo, lo stesso del settimanale usci­
to a Milano dal 1923 al 1925: « Quanto al titolo, quello di " Or­
dine Nuovo >> è stato scartato per due ordini di motivi: 
l )  l'« O.N. >> fu una rivista la quale ebbe una sua personalità che 
non è possibile far rivivere, soprattutto in assenza di Antonio: 2 l 
il chiamare « O.N. >> la rivista del partito può essere interpretata 
come espressione del proposito di fare della tradizione di un grup­
po quella di tutto il partito. Il titolo « Stato Operaio " corrisponde 
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al programma della rivista e al programma del partito in questo 
momento ». 1 

La rivista comunista viene diretta quasi ininterrottamente da 
Togliatti dalla nascita fino al 1934, quando sarà chiamato ad as­
solvere altre funzioni a Mosca, poi in Spagna e in seguito al segre­
tariato del Komintern. Lo sostituisce in questo compito Sereni pri­
ma e Ravagnan negli ultimi anni e la rivista registrerà un notevole 
abbassamento del suo livello originario. 

La redazione della rivista risulta abbastanza diversa nel corso 
degli anni: formata inizialmente da Togliatti, Tasca, Grieco e Pa­
store nel corso del 1927, con l'unificazione del centro interno ed 
estero verso il 1928 essa si arricchisce della collaborazione diretta 
di Leonetti, Ravazzoli e Silone, che vi lavoreranno fino alla loro 
espulsione 0930- 193 1 ) . I collaboratori aumentano man mano 
che giungono nuovi fuorusciti, mentre altri, chi in URSS, chi in 
Spagna, continuamente si allontanano dalla rivista: Vandelli, 
Longa, Secchia, Li Causi, Di Vittorio, Gennari, Dozza, Ciufoli, 
Donini, Spano, Regent per non citare che i più noti, cui si aggiun­
gono, a partire dal 1930, Sereni, Amendola, e ancora molti altri. 

Come abbiamo già osservato per la maggior parte della stampa 
comunista, anche nello « Stato Operaio » non esiste divisione tra 
lavoro politico in senso stretto e lavoro redazionale: i militanti del 
partito si occupano anche, ma non esclusivamente, della rivista, 
come è scritto nelle « Cronache dello Stato Operaio » ( n. l ,  gen­
naia 1929) :  « Anzitutto, nessun « redattore », nessun « diretto­
re » :  la Rivista è del Partito, è il suo organo teorico. Nessuno tra 
quanti vi scrivono può dedicarvi altro che qualche ora tirata via 
al lavoro di organizzazione e di agitazione . . .  Nessuno di noi fa il 
« giornalista » ... Non giornalisti, né « studiosi » :  militanti. E se 
questo può nuocere alla perfezione formale della Rivista, ne sot­
tolinea la particolare natura, quella di essere non un'antologia di 
scritti, né una rassegna accademica, ma un organo di lotta, uno stru­
mento, dei più importanti, dell'azione del nostro Partito ».  

Automatica conseguenza di questa scelta sono la irregolarità e 
i ritardi con cui esce l'organo comunista, spesso in numero doppio. 
Due sono le possibili soluzioni per ovviare a questi inconvenienti: 

1 Cfr. APC, 560/3. 
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« .. . o staccando uno o più compagni dal rimanente lavoro aftìdan­
do loro solo quello della rivista, oppure incaricando della redazio­
ne un organismo particolare, una « redazione » specializzata, per 
così dire. Tanto nell'un caso come nell'altro la rivista ci perdereb­
be, perché verrebbe allentato il legame che unisce questa mani­
festazione della nostra attività a tutte le altre manifestazioni di 
essa. In realtà, nel momento presente, noi abbiamo bisogno che lo 
« Stato Operaio » progredisca e migliori non nel senso di staccarsi 
dalla vita del Partito, ma nel senso di avvicinarsi e legarsi più stret­
tamente con essa, in tutte le sue forme >> ( « Cronache dello Stato 
Operaio » ,  n. 8, novembre 1929 ) .  

Anche le  rubriche risentono a volte di una certa irregolarità. In 
« Cronache dello Stato Operaio » ( rubrica che cessa nel 1933 per 
riprendere saltuarialmente dal 1936 come supplemento) vengono 
trattati principalmente problemi di ordine amministrativo (tira­
tura, diffusione, prezzo, ecc. ) ,  ma non mancano risposte ai lettori 
sul programma e le funzioni della rivista, come sul modo migliore 
di leggerla. N ella struttura del giornale alle « Cronache dello Stato 
Operaio » segue l'editoriale, anonimo, ma in genere di Togliatti, 
ed alcuni articoli di analisi della situazione politica ed economica 
italiana oltre a brani tratti da discorsi di Lenin, Stalin, Zinoviev, 
Bucharin, Dimitrov, Molotov, ecc. Curata da Togliatti è pure la 
rubrica « Cronache e polemiche »,  che diventa nel 1929 « Note e 
polemiche ». Dal 1933 inizia la rubrica « Per la storia del movi­
mento operaio italiano »,  che tratta alcuni degli avvenimenti di 
lotta più significativi del dopoguerra in Italia, come l'occupazione 
delle fabbriche a Torino, la difesa di Parma nel 1922, ecc., oppure 
momenti fondamentali dello sviluppo del movimento comunista 
italiano, come la storia del gruppo del « Soviet » e il bordighismo, 
entrambi curati da Berti. 

Altre rubriche sono: « Documenti del P.C.d'Italia » e/o « Docu­
menti dell'I.C. » ;  « La Battaglia delle idee » ;  « Vita del partito » ;  
« Lettere operaie »: « Cronache del Fronte Popolare ,. ( dal 1937 ) ;  
« Dal paese della democrazia socialista » ( dal 1937 ) ;  « Per la vi­
gilanza rivoluzionaria » ( dal 1938 ) ;  « La lotta contro il trotzki­
smo » ( dal 1938) .  

La pubblicazione di  documenti ha un posto rilevante sullo 
« Stato Operaio » nelle rubriche specifiche; la rivista è infatti 
l'unico mezzo per far conoscere in lingua italiana i documenti e 
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gli studi del movimento operaio italiano e internazionale. È chiaro 
che la massima parte di tale documentazione riguarda il « paese 
della democrazia socialista » ;  ma questo carattere andrà accen­
tuandosi con gli anni assumendo, in particolare negli anni 193 7-
38-39, carattere acritico e dogmatico nei confronti del « capo 
amato e guida geniale di tutti i lavoratori >> .  Sono gli anni in cui 
viene « importata >> nel movimento comunista italiano la lotta 
contro i « banditi trotzkisti-buchariniani >> e contro i bordighisti 
( al bordighismo è dedicatO uno studio di Berti in sei parti, dal n.8-
9 del 1938 al n.7 del 1939 ), una lotta di cui la rivista si fa porta­
voce più diretta; gli anni in cui sulla pagina della rivista viene im­
meritatamente magnificata - oltre ai « Principi del leninismo >> 
di Stalin - la « Storia del PCb dell'URSS >> , appena pubblicata in 
U.R.S.S., di cui si danno i primi saggi di traduzione italiana; sono 
gli stessi anni in cui la rivista passa da un indirizzo teorico-cultu­
rale a un indirizzo dottrinale-divulgativo, che ne abbasserà sensi­
bilmente il livello generale. 

Interessante iniziativa è quella di pubblicare sulle pagine dello 
« Stato Operaio >>, per quasi quattro anni, le lettere inedite di La­
briola a Engels (dal n.7 del 1927 al n.2 del 1930) :  « Non si tratta 
di pubblicazione erudita - si precisa - benché condotta con tut­
ta la cura possibile; essa vuole contribuire a segnalare quello che 
c'era « di vivo e di morto >> nel movimento socialista di quegli 
anni, per vagliare attraverso la critica e la valutazione del passato, 
l'eredità che il nostro partito ha da esso raccolto >> ( << Cronache 
dello Stato Operaio » n. 8, ottobre 1928) .  

Sempre nell'ambito dello studio della dottrina e della storia del 
marxismo-leninismo si inseriscono i due studi su Marx: nel corso 
del 1933, per il 50° anniversario della morte di Marx, vengono 
pubblicati i suoi scritti sull'Italia: alcune traduzioni di brani 
dall'epistolario Marx-Engels, articoli dalla Neue Rheinische Zei­
tung e lettere di Engels ai corrispondenti italiani, oltre a una parte 
dedicata alle principali correnti di critica e revisione del marxi­
smo; ad ogni brano seguono delle domande di controllo a cui ogni 
lettore deve rispondere possibilmente per iscritto. Analoga inizia­
tiva nel 1938: una rubrica specifica viene dedicata a « Il movi­
mepto di liberazione nazionale italiano nel 1848 negli scritti di 
Marx ed Engels >> (dal n. 5 -6 al n. 22 del 1938 ). Nel 1939 ven­
gono pubblicate come supplemento alla rivista una serie di di-
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spense, i << Quaderni del marxismo-leninismo », che comprendo­
no: F. ENGELS, Dal socialismo utopistico al socialismo scientijìco; LENI:-:, 
Le tre parti integranti del marxismo. L'iniziativa non supera le cin­
que dispense a causa di difficoltà finanziarie. 

Vengono inoltre ripubblicati alcuni significativi scritti di 
Gramsci del periodo 1924-26, ma ovviamente nulla di attuale, 
dato che Gramsci si trova in carcere ed è, tra l'altro, in disaccordo 
con la linea adottata dal partito dopo il 1929. Per la prima volta 
appare il saggio gramsciano sulla questione meridionale, incom­
piuto, con questa presentazione: « Nel 1926, nei mesi che prece­
dettero immediatamente il suo arresto, il compagno Gramsci pre­
parava la pubblicazione di una rivista ideologica del nostro par­
tito. La questione meridionale sarebbe stata da lui esaminata nei 
prio;1i numeri della rivista in una serie di articoli che egli aveva or­
mai pronti e che lesse ad alcuni compagni della Centrale del par­
tito. Pubblichiamo oggi uno di questi articoli così come è venuto 
in nostro possesso, dopo mille vicende. Lo scritto non è completo 
e probabilmente sarebbe stato ancora ritoccato qua e là dall'auto­
re. Lo riproduciamo senza alcuna correzione, come il miglior do­
cumento di un pensiero politico comunista incomparabilmente 
profondo, originale, ricco degli sviluppi più ampi ». ( A. GRAMSCI, 
Alcuni temi della questione meridionale, n. l ,  gennaio 1930) .  

Alla morte di Gramsci lo  Stato Operaio pubblica le testimo­
nianze del cordoglio di tutto il movimento operaio italiano e in­
ternazionale, tra cui l'intero Comitato Esecutivo dell'Internazio­
nale comunista (n.  5 -6 maggio-giugno 1937 ) .  Togliatti gli dedica 
un saggio sullo stesso numero (P. TOGLIATTI, Antonio Gramsci, capo 
della classe operaia italiana) , così pure Romain Rolland e, nel l 0 an­
niversario della sua morte, Grieco gli dedica un editoriale intito­
lato: Gramsci (n .  7, 1 5  aprile 1938 ) .  

Il rapporto rivista-lettori presenta fin dall'inizio alcuni proble­
mi: già dai primi numeri « Lo Stato Operaio )) risponde a frequen­
ti e insistenti lamentele dei lettori sulla difficoltà e sulla pesantez­
za del linguaggio usato dalla rivista. Sul n. 3 ( maggio 1 927 ) si in­
vitano i compagni a cercare di superare con lo studio tali difficol­
tà: « Bisogna che i compagni facciano lo sforzo non solo di leggere, 
ma di studiare almeno un po' )) . L'invito alla collaborazione è pre­
sente in quasi ogni numero, dato che « la pubblicazione della ri­
vista si giustifica solo se essa riesce a diventare uno strumento di 
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lavoro ideologico collettivo del Partito, o almeno dei più larghi 
strati possibili di esso » ( << Cronache dello Stato Operaio » ,  n. 9-10, 
novembre-dicembre 1927 ) .  

A un anno dalla sua nascita, tenendo conto di gran parte delle 
lamentele giuntegli, l'organo comunista si autocritica per quanto 
riguarda impostazione e contenuti con accenti sostanzialmente 
condivisibili. I difetti « sostanziali » di cui parla « Lo Stato Ope­
raio » « consistono, da una parte, in una troppo scarsa aderenza del 
contenuto della rivista ai problemi immediati, attuali, della poli­
tica italiana e, dall'altra parte, in una troppo scarsa aderenza ai 
problemi della vita interna e della attività del nostro partito . . .  di 
qui discende . . .  la necessita di fare posto alla propaganda dei con­
cetti elementari, i quali costituiscono la ossatura della nostra ideo­
logia . . .  Un a serie di problemi di cui dovremo iniziare la trattazione 
sono i problemi della insurrezione . . .  Noi dobbiamo quindi essere 
attrezzati per l'insurrezione armata e per la guerra civile e alla ri­
vista spetta di curare l'attrezzatura ideologica ponendo e studian­
do i problemi della insurrezione » ( « Cronache dello Stato Ope­
raio >> , n. 4, aprile 1928 ) .  

L'obiettivo di creare con i militanti una collaborazione costrut­
tiva è per la rivista fondamentale e urgente e non è certo un pro­
blema nuovo per la stampa comunista: « Il problema della colla­
borazione alle pubblicazioni teoriche del nostro partito è stato 
sempre un problema acuto. - è  scritto sul n. 2 del 1929 - Quali 
le cause di ciò? Innanzi a tutto la scarsa percentuale di « intellet­
tuali » ,  e di « scrittori » in modo particolare, che il nostro partito 
possiede . . .  La Rassegna Comunista ad esempio, non riuscì mai ad 
avere più di due o tre collaboratori. Lo stesso Ordine N uovo del 
1919-20, che pure fu la rassegna intellettualmente più ricca che 
il Movimento operaio italiano del dopoguerra abbia dato, era 
scritto da pochi. « Lo Stato Operaio » ha certamente superato la 
cerchia della Rassegna, ma non è arrivato alla ricchezza dell'Or­
dine Nuovo » ( « Cronache dello Stato Operaio >>, n. 2, febbraio 
1929) .  

Sulle possibili soluzioni del problema troviamo scritto: « Allar­
gare la cerchia dei collaboratori seguendo il sistema di stimolare 
un maggior numero di compagni a scrivere sugli argomenti più 
svariati non è il metodo che noi vorremmo seguire, anche se è 
quello che ci darebbe più rapidamente risultati visibili . . .  Dobbia-
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mo .. .  riuscire ad accrescere l'interesse dei nostri compagni per i 
problemi la trattazione dei quali dà alla Rivista la sua unità e le 
dà uno scopo, che non è soltanto quello di fornire una antologia 
di scritti comunisti in lingua italiana, ma è quello di fare alcuni 
passi in avanti, per quanto riguarda la ideologia e il pensiero po­
litico, al nostro Partito e al movimento di cui esso è l'espressione » 
( ibidem) .  

La collaborazione dei militanti dovrebbe tendere a superare i li­
miti, anche metodologici, che la rivista ha finora mostrato nei nu­
merosi studi che ha condotto su temi quali: la struttura dello stato 
italiano, la sua economia, il movimento agrario, ecc.: « Molt� delle 
nostre affermazioni . . .  - è scritto sullo stesso numero - . . .  hanno 
ancora il carattere di deduzioni ricavate dalla considerazione delle 
grandi linee di una evoluzione storica, e richiedono di essere con­
fermate dalla ricerca induttiva, scientifica, condotta con metodo 
marxista, su materiali di informazione diretta, sui documenti, sul­
le statistiche » ( ibidem).  

Rispondendo poi al legittimo quesito di  un lettore che scrive 
alla rivista lamentando la totale mancanza in essa della trattazione 
di temi non strettamente « politici », come letteratura, arte, amo­
re, chiesa, morale, famiglia, ecc., « Lo Stato operaio » ammette 
l'esistenza di tale lacuna, proponendosi di colmarla in seguito. In 
realtà però la giustifica con la esigenza di dare priorità ai problemi 
più immediati della rivoluzione proletaria rispetto a quelli della 
trasformazione delle sovrastrutture: « . . .  questo prevalere assoluto 
delle questioni politiche ( nel senso stretto della parola) sopra tut­
te le altre, è proprio del periodo e del momento in cui il movimen­
to operaio si avvicina alla realizzazione dei suoi obiettivi politici 
principali, cioé si avvicina all'abbattimento del potere capitalisti­
co e al passaggio del potere nelle mani del proletariato . . .  di fronte 
a questo problema centrale della rivoluzione proletaria, diventato 
per noi così acutamente attuale . . . gli altri, i problemi più vasti del­
la trasformazione delle « sovrastrutture » della società, sembra ab­
biano perso un poco della loro importanza, per noi )) ( « Cronache 
dello Stato Operaio » ,  n. 7, luglio 1929) .  

Accanto a questa motivazione, che senza dubbio influisce non 
poco sulle scelte della impostazione della rivista, si aggiunge la ra­
gione della complessità e difficoltà di tali temi: « Ma è veramente 
così? . . .  Ne dubitiamo. La verità è . . .  [chej . . .  non ne parliamo più 

328 



tanto perché essi sono diventati per noi molto più complessi (più 
concreti e più difficili) di quello che ci parevano una volta, quan­
do .. . non riuscivamo ancora a trattarne come marxisti e come pro­
letari » ( ibidem). 

Vedremo come in seguito questi problemi non verranno mai af­
frontati sistematicamente o in rubriche, ma solo saltuariamente: 
qualche articolo di Gorki sui problemi della cultura; qualche ar­
ticolo di Donini sugli intellettuali e la cultura o qualche recensio­
ne a libri di carattere non strettamente politico. Sul n. 6 del 1935 
troviamo « Poemi del lavoro e della lotta », poesie anonime che 
hanno come tema l'operaio o il contadino o il minatore o la rivo­
luzione e infine una Cantata befjàrda, firmata: un gruppo di ope­
rai. 

L'esigenza di rendere la rivista sempre migliore e più aderente 
alle necessità del momento si riscontra in ogni numero. Lo dimo­
strano le frequenti autocritiche che << Lo Stato Operaio » si fa nel 
corso degli anni. Nel primo numero del 1932, ad es., si elencano 
tutte le deficienze riscontrare nel corso del 193 1 :  

« a )  la rivista difetta di continuità . . . del contenuto . . .  argomenti 
molto importanti non ricevono, nel complesso dell'annata, una 
trattazione sufficiente. È questo il caso, in specie, dei problemi 
della politica internazionale e dei problemi che riguardano la vita 
interiore della Internazionale Comunista e delle sue sezioni; 

b) i temi che vengono trattati sulla rivista sono ancora trattati 
in modo troppo generico, alquanto lontano dalla realtà della vita 
della classe operaia e delle masse lavoratrici italiane . . .  Questa la­
cuna ... rivela la deficienza del lavoro sindacale del nostro Partito . . .  

c) la rivista non dà una attenzione sufficiente ai problemi ideo­
logici generali, cioè non offre ancora una trattazione sistematica, 
continua, elementare delle questioni principali che si presentano 
nella lotta che l'avanguardia comunista conduce sul terreno ideo­
logico contro gli avversari della classe operaia, e contro le correnti 
controrivoluzionarie che hanno una base nel seno stesso della clas­
se operaia . . .  

d) i problemi del lavoro del partito non vengono trattati in 
modo sufficientemente ampio e concreto. 

e) alcuni argomenti e problemi sono del tutto trascurati. Indi­
chiamo , tra i più importanti: il problema della guerra, il problema 
della politica coloniale del fascismo, della lotta che l'imperialismo 
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italiano conduce per la distruzione delle popolazioni libiche ribel­
li, i problemi della lotta di strada e dell'insurrezione, del lavoro 
antimilitarista, ecc. .. » ( « Cronache dello Stato Operaio » ,  n. 1 -2, 
gennaio-febbraio 1932) .  

A questo elenco segue un piano per l'anno in corso di  ristrut­
turazione della rivista, che elimini tali lacune. In realtà un cam­
biamento sostanziale della rivista non avviene: alcuni dei temi ac­
cennati vengono trattati con più sistematicità, me nel complesso 
la rivista rimane pressoché uguale, a parte qualche cambiamento 
esteriore : formato leggermente più ridotto, veste più dimessa. 

Molto frequente è nelle « Cronache dello Stato Operaio » l'in­
vito ai lettori a far superare i limiti della diffusione all'interno del 
partito, allargandola anche ai non iscritti. 

Interessante, sul n. 12  del 1936, nella rubrica « Vita del partito » 
è l'articolo Sulla nostra stampa, in cui r .g. ( Ruggero Grieco) rispon­
de a un giudizio critico dato da « un gruppo di compagni di una 
grande città » sulla stampa di partito, in particolare sui due organi 
che giungono clandestinamente in Italia, cioè: « Lo Stato Opera­
io » e «  l'Unità » .  In esso si lamenta che la propaganda sui due or­
gani di partito sia condotta male, sia per i limiti che presenta 
« l'Unità » ,  sia per la poca diffusione che ha in Italia << Lo Stato 
Operaio >> , che pure « compie bene la sua funzione ». Nella sua ri­
sposta Grieco concorda con le critiche alla deficienza della propa­
ganda del partito, ma aggiunge che: « Stato Operaio e l'Unità non 
sono e non vogliono essere organi specifici di propaganda. 

Stato Operaio è una rivista politica che si propone di elaborare 
la politica del Partito, sulla base delle analisi delle situazioni e del­
lo studio della vita nazionale in tutti i suoi aspetti, e di fornire i 
motivi teorici di questa politica. Naturalmente Stato Operaio se­
gnala lo sviluppo del pensiero marxista internazionale e dà un'in­
formazione sul movimento operaio mondiale. Stato Operaio non 
è perciò un organo di massa: destinato soprattutto ai nostri quadri. 

Noi pensiamo che la rivista del Partito, la quale fra poco avrà 
dieci anni di vita, abbia assolto ad una funzione di grande valore, 
non solo per lo sviluppo del quadro dirigente del Partito; ma per 
l'aiuto enorme che essa ha dato allo sviluppo della personalità po­
litica del nostro Partito nel nostro paese, nei duri anni del regime 
totalitario. Ciononostante Stato Operaio deve compiere ancora la 
sua svolta. Essa deve rispondere sempre più e meglio alla politica 
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attuale del Partito e dare una risposta critica a tutti i problemi del 
paese . . .  >> (r. g. , Sulla nostra stampa, n. 1 2, dicembre 1936 ). 

I compiti della rivista vengono poi ribaditi nel l0° anrùversario 
dell'uscita dello Stato Operaio ( Dieci anni di << Stato Optraio >>, n. 
3 -4, marzo-aprile 1937 ) :  in tale occasione viene fatto un bilancio, 
non privo di toni celebrativi e trionfalistici, estremamente positi­
vo della funzione svolta in questi dieci anni: « Stato Operaio ha 
popolarizzato nell'avanguardia del proletariato italiano la teoria 
leninista della rivoluzione proletaria mondiale . . .  Stato Operaio ha 
educato i comunisti italiani alla dottrina della dittatura del pro­
letariato . . .  Stato Operaio ha educato i comunisti italiani alla stra­
tegia e alla tattica come scienza della direzione nella lotta di classe 
del proletariato (Stalin) . . .  >> . 

Dal l 0 numero del 1938 la rivista viene trasformata: lo annuncia 
il n. 7-8, ( luglio-agosto 1937 ),  in cui è scritto che, dopo aver esa­
minato le varie richieste giunte da Italia e Francia, si è deciso di 
trasformarne la veste: numeri di 32 pagine, stampati su due colon­
ne; periodicità quindicinale anziché mensile. Comparirà quindi­
cinale fin dall'ottobre 193 7, con questa motivazione: « Si tratta . . .  
di  fare uscire una rivista che risponde ai bisogni reali dell'eleva­
mento ideologico e politico dei compagni, più agile, più ricca, più 
viva, più attuale . . .  ( « I gruppi di Stato Operaio >> , n. 10, 16 ottobre 
1937 ) .  

La veste con cui esce il l 0 numero del 1938 è quindi sensibil­
mente diversa, pur rimanendo uguale la testata: il formato note­
volmente più grande, le pagine circa 20, scritte su due colonne. 
Anche i contenuti sono più aderenti ai bisogni più immediati dei 
militanti e le nuove rubriche riflettono alquanto queste innova­
zioni: « Vita italiana » è la nuova rubrica che si occupa di proble­
mi speciali della realtà italiana, come il problema degli ammassi 
e i contadini, il caro-fitti, le opere assistenziali, ecc. ; « Città e pro­
vince » esamina invece volta per volta i problemi di una singola 
città ( Reggio Emilia, Udine, Ancona, Trieste, Napoli, Genova) .  
Altre rubriche nuove sono: « Cronache sindacali » ;  << Cronache 
del Fronte Popolare »; « Per la vigilanza rivoluzionaria » ;  « La lot­
ta contro il trotzkismo », queste ultime due già presenti come ar­
gomento da alcuni anni, ma sistematizzate solo nel 1938. 

Costante è l'invito a «  studiare » con impegno, da soli e in grup­
po, « Lo Stato Operaio » per trovarne le direttive per l'azione, e a 
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tenersi continuamente in corrispondenza con la redazione, per 
evitare deviazioni dalla linea del partito. 

Per collaborare all'opera educativa dello « Stato Operaio » si co­
stituisce fin dai primi numeri della rivista l'organizzazione degli 
« Amici dello Stato Operaio » ,  con dei compiti precisi: diffondere 
la dottrina marxista-leninista non solo tra comunisti, ma anche tra 
simpatizzanti e amici e contribuire a « rendere la rivista sempre 
più atta alla elevazione morale e spirituale del proletariato » 
( « Cronache dello Stato Operaio » n. 6, 1927 ) ,  oltre che, natural­
mente, aiutare a risolvere i problemi finanziari della rivista. Il n. 
5 del 1928 riporta, in « Cronache dello Stato Operaio » ,  un vero 
e proprio regolamento che i gruppi degli « Amici dello Stato Ope­
raio » dovranno adottare per la propria costituzione: riunirsi in 
gruppi di « volontari » ( almeno cinque persone, ma non più di 
dieci) per discutere regolarmente le questioni trattate dalla rivista 
una volta alla settimana o ogni quindici giorni. Lo scopo deve es­
sere puramente culturale, la discussione del tutto libera: non si 
possono quindi adottare risoluzioni o mozioni sulle direttive del 
partito. 

L'iniziativa si allenta di molto a partire dal 1929: il n.9 del 1930 
lamenta che i gruppi degli « Amici dello Stato Operaio » non si 
siano moltiplicati, né siano stati di aiuto alla rivista dal punto di 
vista finanziario. In seguito verranno istituiti i « Circoli di Stato 
Operaio >), i cui compiti - è  ribadito nel supplemento al n. 21  del 
1938 - rimangono sostanzialmente gli stessi: dedicarsi al lavoro 
educativo, di formazione di quadri. 

Non meno importante è poi l'impegno che la rivista dedica alla 
campagna per abbonamenti, alla diffusione, alla sottoscrizione. 
Nei suoi 1 3  anni di vita parigina si riscontrano alti e bassi. L'invito 
alla sottoscrizione è costante: molto spesso « Lo Stato Operaio )) ri­
porta gli elenchi dei sottoscrittori, ma non di rado lamenta che 
non si sono avuti i risultati sperati. 

l primi risultati della campagna di abbonamenti sono riportati 
sul n. 7 del 1928, in cui, tra l'altro, è scritto: « . . . da aprile ad oggi .. . 
abbiamo visto il numero dei nostri lettori crescere del sei per cento 
e quello dei nostri abbonati nella misura di oltre il l 7% ». 11 1930 
è invece un anno di crisi per la rivista: nel n. 9 ci si rammarica che 
gli abbonati allo « Stato Operaio », edizione per l'estero, siano solo 
276. Il n. 10- 1 1 del 1931 annuncia l'invio di premi in libri per chi 
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raccoglierà un certo numero di abbonamenti. I nomi delle persone 
e delle città « premiate » sono pubblicati sul n. 4 del 1932: I pre­
mio ad Agostino Parigi (30 abbonamenti ) ;  II premio alla città di 
Mosca ( 1 8  abbonamenti) ;  III premio alla città di Rio de Janeiro 
( 1 1  abbonamenti). Premi minori sono assegnati a chi ha contri­
buito maggiormente alla vendita e alla sottoscrizione. Vincitori di 
premi per lo stesso impegno sono pubblicati pure sul n. 4 del 1936. 

Anche la tiratura della rivista, come d'altra parte il prezzo, 
oscilla da periodo a periodo. Il prezzo di partenza è di 2 franchi 
e viene mantenuto così basso rispetto al costo della rivista (che è 
di 100.000 franchi all'anno) perché rimanga alla portata di tutte 
le borse. Il prezzo sale a 3 franchi col n. 7 del 1930 nella fase in 
cui il partito, che aveva sin allora coperto il passivo della rivista, 
deve concentrare tutti i suoi mezzi, anche finanziari, per il ritorno 
in Italia. Nonostante questo aumento del prezzo, il bilancio finan­
ziario della rivista è ancora in forte deficit: dai 4 ai 5.000 franchi. 
È necessario - è scritto sul n. 9 del) 930 - raddoppiare la tiratura 
mensile, che è di 2 . 102 copie: a questO scopo invita sottoscrittori 
e gruppi di « Amici dello Stato Operaio ». La tiratura raggiunge 
le 2 .500 copie effettive (di cui 1 .249 in Francia) nel 1932. In 
« Cronache dello Stato Operaio » n. 5,  maggio 1932, se ne spiega­
no i motivi: « Il risultato è stato raggiunto attraverso una modifi­
cazione sostanziale delle nostre direttive amministrative, con la 
creazione di un'amministrazione che si sforza di fare non un sem­
plice lavoro di registrazione, contabile e burocratico, ma un lavoro 
politico. La necessità di questo lavoro politico appare evidente 
quando si sappia che 1'88% delle copie che vendiamo sono ven­
dute attraverso i depositari, cioè attraverso una organizzazione di 
partito ». 

N ello stesso articolo si aggiunge poi che la vendita non è l'unico, 
e tantomeno il principale obiettivo della rivista: « Non basta ven­
dere la rivista . . .  Non basta trovare dei lettori . . .  Non basta consi­
gliare di leggere « Stato Operaio ». Bisogna organizzare la lettura, 
anzi, lo studio, di « Stato Operaio ».  

In coincidenza col nuovo clima politico che precede l'avvento 
al potere del Fronte Popolare la diffusione aumenta notevolmente 
nel 1935 :  la tiratura estera raggiunge le 3.000 copie. La punta 
massima si ha nel l937, con 5 .000 copie di tiratura tra quelle in­
viate clandestinamente in Italia e quelle diffuse tra l'emigrazione. 
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Dal 1938 la rivista, divenuta quindicinale, riduce il prezzo a fr. 
1 ,50 per facilitare l'aumento della diffusione e colmare così la la­
cuna che si è venuta a creare con la cessazione delle pubblicazioni 
del « Grido del popolo » .  La diffusione si stabilizza sulle 3.000 co­
pie. Col n. 6 del 1939 il prezzo sale a 2 franchi per motivi econo­
mici: dal n. 9 del l939 diventa nuovamente mensile a un prezzo 
di 3 franchi e sospenderà le pubblicazioni dopo pochi numeri. 

Le zone di diffusione della rivista sono fin dai primi numeri, ol­
tre alla Francia, il Lussemburgo, il Belgio, la Svizzera, gli U.S.A. 
e l'Argentina, paesi dove l'emigrazione italiana è più numerosa. 
Già il n. 2 del 1927 dà la notizia che la rivista si stampa e viene 
diffusa clandestinamente anche in Italia, soprattutto nel nord e 
nel centro, come dimostrano le numerose sentenze emesse dal Tri­
bunale Speciale ( 48 processi dal 1927 al 1940) .  All'inizio viene 
stampata e inviata su carta normale, poi verrà riprodotta in for­
mato ridotto e su carta riso. In qualche periodo riuscirà perfino a 
giungere nelle isole tra i confinati. Non esistono dati precisi sui 
quantitativi inviati clandestinamente in Italia, ma grosso modo si 
aggiravano sul centinaio di copie per ogni numero, cui vanno ag­
giunte le copie riprodotte all'interno dall'organizzazione clande­
stina del partito. In ogni modo le copie della rivista che circola­
vano in Italia non dovevano essere sufficienti, se nella lettera in­
viata alla rivista da « un gruppo di compagni di una grande città » 
se ne chiede un invio più massiccio ( cfr. r.g., (Ruggero Grie­
co), Sulla nostra stampa, n. 1 2 ,  dicembre 1936) .  

I l  l 0 numero dello « Stato Operaio » esce a Parigi i l  l marzo 
1927, edito dal Bureau d'Editions et de Diffusion, 1 32 Faubourg 
Saint-Denis; l'ultimo numero nel dicembre 1943 a New York,. 
Per un rapido esame della sua evoluzione ci sembra comodo di­
videre schematicamente la sua vita in 4 fasi principali: 
l )  1927 - 1928: fase « taschiana » ;  
2 )  1929 - 1934: dalla « svolta >> a sinistra, al Patto di  Unità d'azio­

ne tra P.C.I. e P.S.I . ;  
3 )  193 5 - 1939: dalla politica dei Fronti Popolari, allo scoppio 

della guerra e alla soppressione della rivista a Pa­
rigi ; 

4) 1 940 - 1943 : fase americana. 
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I Fase ( 1927 - 1928) 

Dal l926, dopo l'applicazione delle leggi eccezionali fasciste e 
la accanita repressione che colpisce ogni opposizione, i margini di 
attività legale si riducono di giorno in giorno fino a scomparire del 
tutto. Un'ondata di assassinii, arresti, percosse si abbatte furiosa­
mente sui « sovversivi ». Il P.C.d'I. si accinge a far fronte all'ille­
galità: nonostante la netta flessione degli iscritti che si registra nel 
1927 decide di continuare a lavorare in Italia, come dimostrano 
i numerosi giornali clandestini, in primo luogo « l'Unità », che si 
moltiplicano in questa fase. « Il partito comunista rimane in piedi 
e continua la sua lotta a fianco dei lavoratori. - scrive Alfonso Leo­
netti l'anno seguente - Ecco la prima parola che la nostra stampa 
clandestina portò alle masse, generando in mezzo ad esse un senso 
di conforto e di sollievo. L'annunzio che il partito comunista non 
si scioglieva, il vedere anzi che esso, sotto la bufera fascista, non 
interrompeva la sua attività, ma si preoccupava di dire immedia­
tamente qualche cosa ai lavoratori, diede subito e come prima cosa 
alle masse lavoratrici la sensazione di esistere » :  ( A. LEONE1TI, lJ 
Partito Comunista al lavoro, n. 5 ,  luglio 1927 ) .  

I l  numero dei comunisti caduti - arrestati o emigrati - già nel 
marzo del l927 tocca il migliaio, molti dei quali in procinto di es­
sere processati. Il l 0 numero della rivista si apre appunto con un 
saluto ai compagni, più di 70, che stanno per presentarsi davanti 
al Tribunale Speciale. 

Uno dei problemi, senza dubbio tra i più scottanti, affrontati sui 
primi numeri della rivista è quello della « rivoluzione popolare >>, 
che non mancherà di provocare dei contrasti in seno al partito che 
in seguito scoppieranno in tutta la loro gravità. Il tema della « ri­
voluzione popolare » o « rivoluzione antifascista » come primo 
stadio della rivoluzione proletaria, la necessità dell'uso di parole 
d'ordine democratiche dirette anche agli strati non proletari, di 
agitazione parziale in difesa dei larghi strati colpiti dalla crisi eco­
nomica sono presenti già sul primo numero della rivista nella ri­
soluzione del Komintern sulla questione italiana ( cfr. La situazione 
economica e politica dell'Italia e i compiti del Partito Comunista, n. l ,  
marzo 1927 ) ,  come nel primo editoriale della rivista, non firmato 
ma di Togliatti, in cui il fascismo è definito « una forza, anzi la for-
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za più grande che nel corso della storia dello Stato italiano, sia mai 
stata posta al servizio della causa della conservazione di questo 
Stato » (Stato Operaio, - non firmato ma di Togliatti - n. l ,  marzo 
1927 ) .  L'analisi sottolinea poi, rispetto all'opposizione aventinia­
na, l'identità fascismo - capitalismo e l'impossibilità quindi di ab­
battere l'uno senza l'altro. 

La stessa impostazione ritroviamo nell'analisi di Tasca sul fasci­
smo (A. TASCA, Proletariato, Fascismo ed economia italiana, n. l, mar­
zo 1927 ) ,  che così conclude: « Nessun progresso economico, nes­
sun miglioramento delle condizioni della classe lavoratrice, nes­
suna politica di pace è possibile in Italia senza l'abbattimento del 
fascismo e dei ceti sociali nel cui interesse il regime attuale è sorto, 
e si mantiene ». 

A questa seguono interessanti analisi sull'economia italiana, 
sempre di Tasca, tema a cui soprattutto nei primi anni « Lo Stato 
Operaio >> dedica molto spazio: A. TASCA, La rivalutazione della lira 
e la crisi detta economia italiana, n. 6, 1927, e A. TASCA, L 'analisi leni­
nista dell'imperialismo e t'economia italiana, n. 7 ,  1927. Interessante 
è poi, sempre in tema di economia italiana, il saggio di Leonetti 
sull'industria italiana in base al censimento industriale del 1927 : 
FEROCI, Panorama statistico dell'industria in Italia ( l  risultati del cen­
simento industriale del 1 5  ottobre 1927 e alcuni confronti con le 
precedenti indagini) ,  n. 4, aprile-maggio 1929. 

L'attenzione rivolta agli strati popolari su cui il fascismo ha fatto 
presa risulta, tra l'altro, da due articoli di Silone in cui si analizzano 
le contraddizioni tra le basi sociali piccolo - borghesi o anche po­
polari del partito fascista, che ha già più di un milione di iscritti, 
e la sua politica in difesa della plutocrazia ( cfr. S. TRANQUILLI, Ele­
menti per uno studio del PNF (Borghesia, piccola borghesia e fascismo). 
Sulla necessità di condurre in questa fase lotte parziali, parteci­
panda alla vita degli organismi di massa insiste l'articolo di A. LEO­
NETTI, Il Partito Comunista a/ lavoro ( n. 5, luglio 1927 ) e, in forma 
diversa, un articolo di Ravazzoli sulla possibilità di usare parole 
d'ordine democratiche. Prendendo spunto da alcuni episodi di di­
sagio mostrato da alcuni gruppi dirigenti del settore industriale e 
agricolo oltre che, naturalmente, dalla gran parte della popolazio­
ne, Ravazzoli propone di individuare i punti di minore resistenza 
del sistema: « Secondo il mio modo di vedere - afferma Ravazzoli 
- nel momento attuale, due degli anelli della catena nemica che 
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offrono minore resistenza e contro i quali quindi dobbiamo far 
convergere le nostre forze sono i « Municipi » e le « fabbriche >>. 
E, nell'azione diretta verso questi due obiettivi, vi sono due parole 
d'ordine generale che noi dobbiamo agitare e che hanno qualche 
cosa di comune. Per le fabbriche: - diritto degli operai di eleg­
gere delle « Commissioni operaie >> che li rappresentino; per i Mu­
nicipi: « diritto del popolo di eleggere le amministrazioni Comu­
nali » . . .  

Ravazzoli passa poi a spiegare i motivi di  tale proposta: « La cre­
azione di « Commissioni operaie » in occasione di agitazioni è oggi 
la forma più semplice, più comprensibile agli operai, e, quindi, 
più « facile >> di questa lotta . . .  La lotta contro i Podestà, con la ri­
chiesta del diritto del popolo di eleggersi i propri rappresentanti, 
è molto più efficace della lotta contro il Governo fascista, perché 
questo secondo obiettivo sfugge più facilmente all'occhio delle 
masse popolari, mentre il Municipio costituisce un obiettivo più 
tangibile . . .  >> (P. RAvAZzou, Problemi politici e tattici, n. 7, settem­
bre 1 927 ) .  

L'articolo suscita non poche perplessità, anche perché sul tema 
in questione il gruppo dirigente è in parte diviso e una linea pre­
cisa non è stata definita, come risulta dalle « Cronache dello Stato 
Operaio >> del n. 9 - 10 del 1927, in cui, dopo aver ribadito l'iden­
tità fra fascismo e capitalismo, si lascia ancora aperto il problema: 
« Il problema dei rapporti tra la rivoluzione proletaria e la rivo­
luzione popolare, tra le rivendicazioni delle libertà « democrati­
che >> e la lotta di classe anticapitalista, posto in alcuni editoriali, 
esaminato sotto un suo aspetto particolare in un articolo del com­
pagno Ravazzoli, dovrà essere ancora ripreso, approfondito. Con­
tiarno di farlo nei primi mesi del nuovo anno >> . 

Oltre che l'atteggiamento da tenere verso le formazioni inter­
medie, il contrasto all'interno del gruppo dirigente - in particol­
lare tra gruppo dirigente e maggioranza della F.G.C.d'I., guidata 
da Longa e Secchia - riguarda la formula dell'Assemblea Repub­
blicana sulla base dei Comitati Operai e Contadini che i giovani 
vogliono ripudiare ( cfr. ERCOLI, A proposito di una parola d'ordine, 
n. 8, agosto 1929).  Per quel che riguarda invece lo scontro con le 
dirigenze socialiste che partecipano alla Concentrazione antifasci­
sta, il giudizio del partito, compatto, è tuttaltro che tenero, soprat­
tutto nei confronti dei massimalisti ( cfr. La sinistra della Concen-
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trazione, n. 4, aprile 1928) .  Due mesi dopo ( cfr. n. 6,giugno 1928 ) 
viene pubblicata la risoluzione - molto aspra - approvata dalla 
sessione di giugno del C.C. del P.C.d'I. contro la Concentrazione 
antifascista, che contiene già le avvisaglie dell'attacco massiccio 
alla socialdemocrazia che sarà il punto centrale del VI Congresso 
dell'Internazionale Comunista e che caratterizzerà la seconda fase 
della vita della rivista. 

Il jase ( 1929 - 1934) 

Al VI Congresso dell'Internazionale, che si tiene a Mosca dal lu­
glio al settembre del 1929 e a cui è dedicato l'intero n. 9 della ri­
vista, vengono eleborate, come noto, la tesi della inevitabilità della 
guerra di aggressione all'U.R.S.S. (cfr. La guerra imminente, n. 5 ,  
maggio 1929) e la formula del « socialfascismo » ,  alle quali s i  uni­
forma il movimento comunista internazionale e, quindi, italiano, 
anche se con evidenti forzature ( cfr. P. RAv AZZOLI, Socialdemocra­
zia e fascismo in Italia, n. 8, agosto-settembre 1928 ).  Al Congresso 
e alla svolta politica conseguente segue una profonda crisi all'in­
terno del P.C.d'I., come risulta dalle numerose espulsioni di questi 
anni. Si comincia con i «  dissidenti » di destra: il primo è Grazia­
dei ( cfr. n. 4, aprile 1928) ,  cui è dedicato un saggio di Duncker 
che scredita i suoi lavori di revisione del marxismo (cfr. HERMANN 
DuNCKER, Il revisionismo marxista di Graziadei, n. 9, ottobre 1928, 
e n. l ,  gennaio 1929).  È poi la volta di Tasca: lo « Stato Operaio » 
dà notizia della sua espulsione nella rubrica « Documenti del 
PCI » con l'articolo Via gli opportunisti dalle file del Partito Comunista 
d'Italia, ( n.7, settembre-ottobre 1929) ,  in cui riporta la risoluzione 
del C.C. per l'espulsione di « Serra ». L'espulsione di Bordiga 
l'anno dopo, di cui si dà notizia nella stessa rubrica ( sul n. 3,  marzo 
1930 ) viene motivata in primo luogo dalle dichiarazioni politiche 
fatte al confino di solidarietà con Trotzki, ormai espulso 
dall'U.R.S.S. dal gennaio 1929 ( cfr. Trotzkiana, non firmato ma di 
Togliatti, n. 2 ,  febbraio 1929) .  

L'anno seguente dopo gli attacchi che s i  susseguono sulle pagine 
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della rivista contro « i tre » :  Leonetti, Tresso e Ravazzoli ( cfr. GAL­
LO, (Longo) ,  In rottura con il partito e con tlnternazionaie, n. 4 aprile 
1930 ) si giunge alla rottura decisiva e alla loro espulsione ( cfr. n. 
5 -6, maggio-giugno 1930) .  Più complicato il caso di Silone, che 
si trova ricoverato per malattia in Svizzera: contrario alla svolta, 
mantiene per diverso tempo un atteggiamento ambiguo ( cfr. P A­
SQUINI, Riformismo e fascismo e Postilla redazionale che segue, n. 3 ,  
marzo 1930; Dichiarazione di voto al CC del PCI. !presentata dal com­
pagno Pasquini il 15 gennaio 1930, n. 4, aprile 1930; Un caso di ma­
lavita politica (lettera di Pasquini aii'UP del Partito Comunista Sviz­
zero), n. 5 ,  maggio 193 1 ) . La questione termina nel luglio con 
l'espulsione di Silone dal partito ( cfr. n .  6, giugno 193 1 ) . 

Considerando la situazione in Italia quasi « preinsurrezionale » ,  
come conseguenza pratica della svolta si sposta i l  centro di gravità 
all'interno del paese e si intensifica il lavoro sul terreno organiz­
zativo, ripartendo quasi da zero, e della stampa, che era pratica­
mente quasi cessata e che riprende seppure con mezzi rudimen­
tali: « Battaglie Sindacali )) ' « Il Lavoratore della terra )) , « Compa­
gna )), « Solidarietà proletaria ))' « l'Unità )) , « Avanguardia ))' 
« Lo Stato Operaio ))' ecc. riprodotti illegalmente, danno la misura 
della tensione operativa in cui avviene lo sforzo di propaganda e 
di agitazione. Dalla considerazione che la crisi del fascismo va acu­
rizzandosi deriva la necessità di un'azione diretta delle masse: di 
qui la proposta di uno sciopero generale: << N o i avanguardia, dob­
biamo essere su questa direttiva, iniziando energicamente la pro­
paganda dello sciopero generale sia delle nostre organizzazioni che 
delle masse )) (Necessità di una svolta, non firmato ma di Togliatti, 
n. 2, febbraio 1930 ) .  

Nonostante la svolta cada in una fase in cui l'esplodere della cri­
si economica provoca casi di malcontento e ribellioni ( cfr. l recenti 
episodi di lotta antifascista e alcuni compiti del partito, n. 2, febbraio 
1930) ,  le perdite e le cadute di militanti sono gravi, anche per i 
non rari casi di << compromesso )) con la polizia ( nella rubrica 
« Note e polemiche )) troviamo spesso articoli dal titolo: l comunisti 
italiani e i provocatori, e così pure in seguito nella rubrica « Vita del 
partito )) ) :  cadono così, tra gli altri, Camilla Ravera, Ergenite Gilli 
e Bruno Tosin. Mentre il Tribunale Speciale dà la misura dell'alto 
costo della svolta infatti una nuova ondata di arresti si abbatte sul 
Centro Interno: tra le cadute quella di Secchia. Più di tremila sono 
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i denunciati al Tribunale Speciale, in parte condannati, in parte 
assolti e inviati al confino: « Il settanta per cento sono operai e il 
trenta per cento contadini poveri » (B. SANTHIA', Attivo e passivo del 
nostro partito, o. l ,  gennaio 193 1 ) . 

Nell'aprile del l93 1 si tiene, illegalmente, il IV Congresso del 
P.C.d'I. presso Colonia. Il dibattito precongressuale inizia fin dal 
n. 8, agosto 1930, nella rubrica « Per una discussione sulla nostra 
politica », ma già da prima nelle « Cronache dello Stato Operaio )) 
era iniziato un dibattito coi militanti che inviavano lettere alla ri­
vista ponendo problemi di linea riguardante appunto la svolta. In 
particolare il n. 3-4 (marzo-aprile ) e il n. 5 ( maggio) del 193 1 
pubblicano gran parte del materiale di discussione del Congresso, 
che risulta sostanzialmente una conferma della svolta e della sua 
piattaforma politica. Molto sottolineata è l'assenza di Gramsci 
( cfr. M. Mo�TAG�A.'\A, Problemi fondamentali, o. 9, settembre 
1930 ), di cui si ripubblica per !"occasione uno scritto del l925 (A. 
GRAMSCI • •  'ieassità di una preparazione ideologica di massa, o. 3 -4, 
marzo-aprile 1931 ) , ma anche quella di Terracini, Scocciamarro, 
Parodi. Ravera, Marabini. ecc. 

Un particolare omaggio di Grieco viene rivolto a Sereni, avvi­
cinatosi da poco al comunismo, che << . . . cosi come Manlio Rossi­
Doria, Giorgio Amendola ed altri . . . è venuto al comunismo attra­
verso la lotta sotterranea e cospirativa del partito rivoluzionario 
del proletariato . . .  - e aggiunge - . . .  ci interessa smentire l'affer­
mazione democratica e socialdemocratica che i giovani intellet­
tuali italiani siano tutti estranei alla suggestione del proletariato, 
classe rivoluzionaria e dirigente ed egemone della prossima rivo­
luzione )) ( << Cronache dello Stato Operaio )) , n. 6, giugno 193 1  ) . 

Sereni collabora alla rivista fin dall'anno prima su problemi eco­
nomici con lo pseudonimo di C. Briandini e V. Agreste. Sullo stes­
so numero 6 appare anonimo lo scritto di Sereni: Elementi per lo stu­
dio della questione agraria in Italia, e un altro studio: E. SERENI, Sul 
carattere della crisi italiana, che prosegue nei n. 7 -8 e 10- 1 1 del 
193 1 .  

Altro tema affrontato al congresso è quello della Spagna, dove 
nel gennaio del 1930 è caduta la dittatura di Primo de Rivera, a 
cui succede un governo << costituzionalista » :  la cosa aveva subito 
diffuso, in particolare negli ambienti dei fuorusciti italiani, l' ipo­
tesi di una possibile evoluzione politica simile anche in Italia. « Lo 

340 



Stato Operaio >> scarta subito come erronea una ipotesi del genere: 
in una nota anonima è scritto infatti che: « la situazione italiana 
è inchiodata a un dilemma fondamentale: dittatura aperta della 
borghesia - lotta aperta per la dittatura del proletariato .. . è estre­
mamente difficile, quasi impossibile, pensare a qualcosa di simile 
a ciò che è avvenuto ed avviene in Spagna, senza pensare allo scop­
pio della rivoluzione proletaria >> l Italia e Spagna, n. 2, febbraio 
1930) .  

Anche dopo gli altri mutamenti spagnoli - caduta della mo­
narchia e proclamazione della repubblica sull'onda di una grande 
spinta popolare - « Lo Stato Operaio », riflettendo tutto l'orien­
tamento generale staliniano, provvede a sottolineare le differenze 
con la situazione italiana, denigrando « la menzogna democrati­
ca >> dei « capi democratici, repubblicani e socialisti >> (La repub­
blica nella Spagna. Discorso ai lat'oratori italiani, non firmato, ma di 
Togliatti, n. 3 -4, marzo-aprile 193 1 ) . 

Tutto il 1932 e parte del 1933 sono dominati dal tema della 
guerra: numerose le iniziative contro la guerra in difesa del paese 
del socialismo, che si sente minacciato dal pericolo giapponese. 
« Lo Stato Operaio >> ribadisce che il duello storico, anche se non 
già perfettamente definito, dell'epoca presente è tra il capitalismo 
e la rivoluzione proletaria: « La guerra scoppierà da uno dei mille 
contrasti che minano la situazione mondiale. Uno Stato comincerà 
per disperazione . . .  Farà la guerra. Il resto verrà da sé: il blocco con­
tro l'U.R.S.S., si formerà nella guerra stessa .. . Il proletariato deve 
combattere contro la guerra con la persuasione che la guerra è già 
iniziata. Essa è di fatto già cominciata >> (Questo primo agosto, non 
firmato ma di Togliatti, n. 7, luglio 1932) .  

Su questa linea si tiene ad Amsterdam nell'agosto del 1932 un 
« Congresso Internazionale contro la guerra >> , che non vuole es­
sere inteso come mobilitazione pacifista, ma come impegno di 
energie rivoluzionarie in aiuto della patria socialista ( cfr. n. 9, set­
tembre 1 932 ) .  

Nel 1933 l'avvento del nazismo in Germania sconvolge l'equi­
librio europeo: Hitler è arrivato al potere anche grazie agli errori 
degli oppositori, in primo luogo del P. C. tedesco le cui scelte sui­
cide del 193 1 sono state appoggiate dallo « Stato Operaio >> ( cfr. 
La politica del PC Tedesco, non firmato ma di Togliatti ,  n.  7-8, lu­
glio-agosto 193 1 ) . Dopo la vittoria hitleriana il commento della 
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rivista è senza dubbio più lungimirante, anche se pessimistico: vi 
si dice che « La dittatura fascista in Germania è la guerra, a breve 
scadenza, in Europa >> ; pur ribadendo che la socialdemocrazia è 
« la sorella germana del fascismo », rivolge un pressante appello a 
<< una mobilitazione rapida, vasta, minacciosa, per la lotta interna­
zionale contro il fascismo, di tutte le forze delle classi lavoratrici, 
di tutti i loro possibili alleati >> (Sulla situazione tedesca, non firmato 
ma di Togliatti, n. 3 ,  marzo 1933 ) .  

La reazione del Komintern, ed  anche del P.C.d'I., di fronte alla 
tragedia tedesca non è di immediata apertura allo schieramento 
antifascista ( cfr. La nostra politica di fronte unico, non firmato, ma 
di Togliatti, n. 5, maggio 1933 ) :  ma fin dagli inizi del 1934 si scor­
gono i primi cenni della nuova svolta che caratterizzerà la III fase 
della vita dello « Stato Operaio >> : nel rapporto di Stalin al XVII 
Congresso del P.C.b. ( cfr. n. 2, febbraio 1934 ) Si parla degli « in­
numerevoli amici » che l'URSS possiede ovunque per scatenare, 
ove venisse aggredita, la guerra civile nei paesi aggressori; si segna­
la che i rapporti con la Francia sono nettamente migliorati, vista 
la minaccia che la Germania rappresenta per la pace, ecc. 

Il cammino di questa nuova linea non è facile né rettilineo fino 
al numero di luglio della rivista, in cui il cambiamento registrato 
è brusco: « Noi vogliamo realizzare il fronte unico. Noi ci augu­
riamo sinceramente che il P.S.I. senta l'importanza e la urgenza di 
unire gli sforzi di tutti i proletari italiani contro il fascismo e con­
tro la guerra, e dia il suo concorso a questo compito . . .  Noi faremo 
rutto il possibile per stabilire una azione comune con il P.S.I. Sen­
tiamo che tale accordo di lotta è una esigenza delle masse lavora­
trici e di quelle del nostro paese innanzi tutto >> (Per l'unità d'azione 
del proletariato, n. 7, luglio 1934) .  

Il patto di unità d'azione col P.S.I. è siglato i l  1 7  agosto 1934: 
sulle pagine di « Stato Operaio >> i comunisti rivendicano la co­
stante ricerca del fronte unico, ma si tende ad evitare ogni pole­
mica: « I  comunisti sono alla testa del movimento per la realizza­
zione dell'unità d'azione proletaria. Il PCI farà ogni sforzo perché 
anche in Italia l'unità d'azione, l'unità proletaria, sia al più presto 
una realtà operante vittoriosamente contro il fascismo affamatore 
e contro la guerra >> (Dichiarazione del Partito Comunista d'Italia, n. 
8, agosto 1934) .  
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III fase ( 1935 - 1939) 

Il patto di mutua assistenza tra U.R.S.S. e Francia, firmato nel 
maggio del 1935 ( cfr. La politica di pace deii'URSS, n. 6, giugno 
1935 ) ,  spiana definitivamente la strada alla linea del VII Congres­
so del Komintern che si apre nel luglio dello stesso anno all'inse­
gna della lotta unitaria al fascismo, con l'offerta di collaborazione 
ai socialdemocratici e a tutte le forze disposte a far parte dei fronti 
popolati e a lottare per la salvaguardia della pace ( nel 193 5 si apre 
sulla rivista la rubrica « Verso il VII congresso dell'Internazionale 
Comunista )), che sarà il tema centrale di ogni numero dell'anno) .  

Nel nuovo contesto storico e alla luce della nuova strategia il 
P.C.I. si trova ad affrontare la politica di aggressione del fascismo, 
che nell'ottobre del 1935 inizia la guerra d'Etiopia. A questo av­
venimento « Lo Stato Operaio )) dedica molto del suo spazio: si­
gnificativa a tale proposito è una lettera dall'Italia pubblicata dalla 
rivista l'anno seguente, in cui si afferma che quanto più c'è miseria 
e disoccupazione, tanto più attecchisce la propaganda fascista con 
le sue promesse di conquiste e di lavoro per tutti: « Il fascismo è 
riuscito per il momento a fanatizzare non soltanto larghi strati di 
piccola borghesia ma anche una parte non indifferente della gio­
ventù proletaria. Le parole d'ordine demagog;che del fascismo, 
nella particolare situazione italiana, sono riuscite a trascinare lar­
ghi strati della popolazione lavoratrice; ma, per ciò stesso, per la 
prima volta da parecchi anni in qua, la partecipazione di queste 
masse alla politica del fascismo è stata fin quasi dal primo momen­
to una partecipazione critica e non puramente passiva )) (Lettera 
da Roma: Borghesia, piccola borghesia ed intellettuali di fronte alla guer­
ra, n. 2 ,  febbraio 1936) .  

Frequenti in  questa fase sono gli studi dello « Stato Operaio )) 
sulla situazione economica italiana, in particolare sull'economia 
di guerra, tra cui: E. SERENI, Note sulla situazione economica italiana, 
n. 3,  marzo 1936 e E. SERENI, La riorganizzazione del credito in Italia, 
ovvero « la guerra in permanenza », n. 4, aprile 1936. 

La guerra di Abissinia si conclude vittoriosamente con la presa 
di Addis Abeba e la proclamazione dell'impero ai primi di maggio 
del 1936. (< Lo Stato Operaio )) allora, convinto che Mussolini non 
riuscirà a mantenere le promesse di benessere per il popolo fatte 



balenare con la conquista dell'impero, imposta il discorso alle 
masse proprio su questi temi, insistendo cioè sulla demagogia so­
ciale del fascismo, preoccupandosi in primo luogo di non offen­
dere il sentimento nazionale esaltato dall'impresa africana: « I  no­
stri soldati, le camice nere, si sono battuti con coraggio, hanno af­
frontato sacrifici grandissimi, hanno sofferto la sete e la fame, han­
no compiuto uno sforzo che dimostra l'alta capacità di abnegazio­
ne e di resistenza del nostro popolo magnifico. È vero: i soldati e 
le camice nere hanno combattuto per una causa ingiusta. Sono sta­
ti ingannati . . . Essi hanno creduto di combattere per fare grande, 
forte e felice il loro paese; dietro questo mirabile ideale, per il qua­
le val bene la pena di spendere anche la vita, migliaia di nostri fra­
telli sono morti e migliaia sono rimasti storpiati e ammalati per 
sempre .. Questi combattenti, carne della nostra carne, sangue del 
nostro sangue, vogliono tornare alle loro case, vogliono essere smo­
bilitati e vogliono il lavoro in patria per sé e per i loro congiunti. 
Essi ne hanno diritto . . .  Le spese della guerra le paghino i capita­
listi, quelli che hanno spinto alla guerra, hanno ricavato ingenti 
utili sui sacrifici e sul sangue del popolo italiano . . .  » (Dopo Addis 
Abeba, n. 5,  maggio 1936) .  

Cresce di conseguenza l'insistenza sulla « riconciliazione nazio­
nale » ,  sul collegamento al « fascismo di base », ai giovani: « Noi 
tendiamo la mano ai fascisti nostri fratelli di lavoro e di sofferenze 
perché vogliamo combattere insieme ad essi la buona e santa bat­
taglia del pane, del lavoro e della pace. Tutto quanto noi voglia­
mo, fascisti e non fascisti, possiamo attenerlo unéndoci e levando 
la nostra voce, che è la voce del popolo. Fascisti, ex combattenti 
d'Africa, conquistate al popolo il diritto di parlare, in tutte le or­
ganizzazioni . . .  Noi comunisti vogliamo fare l'Italia forte, libera, 
felice. La nostra aspirazione è pure la vostra o fascisti, cattolici, uo­
mini italiani di ogni opinione politica, di ogni fede religiosa . . .  » 

(La riconciliazione del popolo italiano è la condizione per salvare il nostro 
paese dalla catastrofe, n. 6, giugno 1936. ) 

Si giunge, due mesi dopo, a un documento solenne rivolto al po­
polo italiano che ha come base la riconciliazione tra fascisti e non 
fascisti: oltre alla parte « rivendicati va )) e alle questioni di politica 
estera, il documento (cosa che provocherà aspre reazioni in seno 
all'Internazionale) assume il programma fascista del 1919 come 
« un programma di pace, di libertà, di difesa degli interessi dei la-
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voratori » , di cui niente è stato realizzato: « Noi proclamiamo che 
siamo disposti a combattere assieme a voi e a tutto il popolo ita­
liano per la realizzazione del programma fascista del 1919, e per 
ogni rivendicazione che esprima un interesse immediato, partico­
lare o generale, dei lavoratori e del popolo italiano. Siamo disposti 
a lottare con chiunque voglia davvero battersi contro il pugno di 
parassiti che dissangua ed opprime la Nazione e contro quei ge­
rarchi che li servono ». (Per la salvezza dell'Italia riconciliazione del 
popolo italiano, n. 8, agosto 1936 ) .  

La solennità dell'appello è evidenziata anche dal fatto che, ec­
cezionalmente, viene firmata coi nomi e cognomi dei più impor­
tanti dirigenti comunisti dell'emigrazione, tra cui Togliatti, Grie­
co, Di Vittorio, Marabini, ecc., accompagnati dalle loro qualifiche 
o dagli anni di carcere o di confino patiti. 

Le critiche del Komintern di fronte a una impostazione del ge­
nere non tardano a giungere e la linea viene presto rettificata, 
come risulta da un articolo di Grieco che per la prima volta de­
linea in termini storici la « prospettiva democratica », di una de­
mocrazia nuova che deve distruggere le basi della reazione, spez­
zare il potere dei monopoli e attuare una grande riforma agraria 
(R. GRIECO, La lotta per la conquista della democrazia, n. 1 1 , novem­
bre 1936) .  

Nel 1936 i Fronti Popolari sono al potere in Francia e in Spagna: 
in quest'ultima la ribellione dei generali franchisti provoca nel lu­
glio l'inizio della guerra civile. Il tono della propaganda del Ko­
mintern punta a vincere la guerra portando a compimento la ri­
voluzione democratico-borghese, senza puntare alla presa del 
potere da parte della classe operaia. Il tema è trattato con chiarezza 
sullo « Stato Operaio » di novembre, in cui Togliatti sviluppa il 
problema della rivoluzione spagnola come rivoluzione popolare, 
come rivoluzione nazionale, come rivoluzione antifascista e ag­
giunge: « Se il fascismo si presenta in Spagna non soltanto come 
forma della reazione capitalistica ma come paladino dei residui 
feudali e del medioevo, della monarchia, del fanatismo religioso, 
è appunto necessario e urgente risolvere la questione agraria di­
struggendo i rapporti feudali nelle campagne » ( ERcOLI, Sulle par­
ticolarità della rivoluzione spagnola, n. 1 1 ,  novembre 1 936) .  

Dal 1936 lo « Stato Operaio » segue con estrema partecipazione 
gli sviluppi della guerra civile spagnola: nel 1937 e 1938 le dedica 
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la rubrica: « Cronache del Fronte Popolare ».  
Nel l937 il clima di repressione contro l'opposizione antistali­

niana, vera e presunta, si fa molto più pesante, riflettendosi di con­
seguenza anche all'interno dei partiti comunisti. Fin dai primi 
mesi dell'anno « Lo Stato Operaio » dedica molto del suo spazio 
al processo contro il Centro Parallelo trotzkista, che si tiene a Mo­
sca: l'anno seguente iniziano due rubriche specifiche contro i 
« banditi trotzkisti-buchariniani »: « Per la vigilanza rivoluziona­
ria » e «  La lotta contro il trotzkismo ». Comincia così anche l'in­
chiesta estesa ai quadri comunisti italiani: sotto accusa sono due 
articoli, non firmati ma di Dozza, dal titolo Vigilanza rivoluziona­
ria (cfr. il numero del l 0 novembre e del l 5  dicembre 193 7 )  e uno 
di Grieco (R.  GRIECO, I due capi, l novembre 1937 ) ,  ritenuti poco 
« ortodossi ». Una rettifica, firmata eccezionalmente « La segrete­
ria del PCI » compare sul n. l ,  1 5  gennaio 1938, in un articolo dal­
lo stesso titolo: « Sulla vigilanza rivoluzionaria »: tutto ciò porterà 
ad un'esasperazione senza precedenti nella lotta contro il bordi­
ghismo e il trotzkismo. 

I processi di Mosca hanno ben altra dimensione e gravità: su 
questo tema le polemiche coi socialisti - con cui il P.C. d'I. ha sti­
pulato un nuovo patto di unità d'azione nel l937 (cfr. il testo nel 
n. 7-8, luglio-agosto 193 7 )  - non tardano a farsi sentire. La rispo­
sta dello « Stato Operaio » è data da Grieco e da Berti che riven­
dicano, nei processi di Mosca, l'aspetto della vittoria dell'antifa­
scismo, della democrazia, della pace (Cfr. R. GRIECO, Una vittoria 
delta democrazia, n. 5 -6, l 0 aprile 1938 e G. BERTI, Il nuovo Avanti 
alla ricerca delle cause, n. 5 -6, l 0 aprile 1938 ) .  

Nell'autunno del l938 una serie di  articoli pubblicati nella ri­
vista comunista dà la misura di come le critiche di Mosca abbiano 
provocato una grave crisi all'interno del partito, pronto ad auto­
criticarsi per le recenti « deviazioni », principalmente per aver 
dato la parola d'ordine della difesa dell'indipendenza e dell'unità 
nazionale in occasione dell' Anschluss (cfr. Una dichiarazione 
dell'antifascismo italiano, n. 5 -6,  l 0 aprile, 1938) ,  mentre l'Italia V4 
considerata un paese aggressore e bisogna lottare per una sùa di­
sfatta militare: « Lottare per la disfatta del fascismo italiano - è 
scritto nel n. 16 - 17  - in Spagna o in altra guerra nella quale Mus­
solini trascinasse l'Italia, significa allargare a tutti gli strati del po­
polo la lotta per il pane, per le rivendicazioni elementari delle 
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masse, per la pace. Significa operare nelle fabbriche di guerra per 
sabotare il trasporto di armi e di munizioni. Significa - soprattut­
to - diffondere largamente, tra i figli del popolo chiamati allé 
armi, la parola d'ordine di passare in massa, e con armi e bagagli 
nel campo delle forze che lottano per il trionfo della pace e dell2 
libertà di tutti i popoli, e quindi del popolo italiano! >> (Per la di­
sfatta del fascismo, n. 16- 1 7 , l 0 ottobre 1938 ) .  

Fra il l938 e il l939 i Fronti Popolari sono entrati in crisi: prima 
in Francia, dove si è affermato il governo conservatore di Dala­
dier, poi in Spagna dove nella primavera del l939 laguerra civile, 
oramai logoratasi, termina con la vittoria del franchismo. In que­
sto ultimo sprazzo di vita parigina « Lo Stato Operaio )),  come ac­
cennato, abbassa notevolmente il suo livello culturale, accentuan­
do l'aspetto didascalico e dogmatico. Sono interessanti comunque 
alcuni numeri di quest'ultimo anno: il n. 3 del 30 gennaio 1939 
è dedicato quasi interamente all'emigrazione italiana in Tunisia, 
dove c'è una forte colonia di lavoratori italiani e si è formato, fin 
dagli anni 1932/34 un nucleo di resistenza al fascismo. In questo 
numero troviamo articoli di Berti, Sereni, Di Vittorio e Spano -
che risiede in Tunisia - tutti sull'argomento. Inoltre dal n. 5 del 
1938 è iniziata la rubrica « Lettere Tunisine )) .  

Interessanti sono pure alcuni articoli dedicati al tema dell'au­
tarchia italiana, tra cui uno di Di Vittorio e un lungo studio di Se­
reni: G. DI VITTORIO, L 'autarchia vista da viàno, n. l ,  1 5  gennaio 
1939 e C. BRANDINI, Note sull'autarchia, n. 7; n. 9; n. 1 2  del 1939 ) .  

Allo scoppio della guerra i l  governo Daladier inizia la  sua opera 
di repressione: « Lo Stato Operaio )) viene soppresso insieme a « La 
voce degli italiani >> , quotidiano antifascista in mano a comunisti 
e socialisti. Si intensificano arresti e persecuzioni: il 26 settembre 
viene sciolto il P.C.F. La repressione colpisce anche le file 
dell'emigrazione italiana: viene arrestato un gran numero di mi­
litanti, tra cui Longo e lo stesso Togliatti, che però riuscirà a farsi 
liberare. « Lo Stato Operaio >> verrà presto sostituito dal giornale 
clandestino « Lettere di Spartaco >> dal l ottobre 1939. 
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IV fase ( 1940 - 1943) 

La fase americana dello « Stato Operaio » si può definire, tutto 
sommato, la meno interessante nella vita della rivista: sia perché 
troppo lontana dai problemi che il Centro Interno si trova ad af­
frontare in questa fase, sia perché la sua diffusione viene sensibil­
mente ridotta: in Italia infatti ne arrivano solo poche copie per 
ogni numero attraverso l'aiuto di alcuni lavoratori marittimi. An­
che il lavoro tra gli italiani emigrati in U.S.A. non dà i frutti spe­
rati. 

La testata dello « Stato Operaio » « americano >> presenta le stes­
se caratteristiche della fase parigina: continua ad uscire mensil­
mente pubblicato dalle Nuove Edizioni italiane come organo del 
Centro Estero del P.C.d'I., proponendosi di continuare la stessa 
funzione politica, ideologica e teorica che la rivista aveva svolto 
nei suoi tredici anni di vita parigina, come è scritto nel primo edi­
toriale, indirizzato Ai Compagni italiani del/e due Americhe: « Stato 
Operaio, anche dalla lontana N e w Y ork, continuerà ad essere per 
i compagni che conducono la lotta contro la guerra e contro il fa­
scismo in Italia, una guida ideologica, un orientamento sicuro . . .  
« Stato Operaio » ,  il Centro Estero del Partito Comunista d'Italia, 
chiedono aiuto ed ospitalità ai compagni italiani degli Stati Uniti, 
del Canada, dell'America Centrale, dell'America del Sud per sé e 
per i compagni che restano a condurre la lotta in Italia e che hanno 
bisogno d'informazioni, di un aiuto ideologico e politico, di mezzi. 
Il Centro Estero del Partito Comunista d'Italia chiede ai compagni 
italiani delle due Americhe che essi . . .  diano al Comitato Centrale 
del Partito Comunista d'Italia e al suo Organo « Stato Operaio >> 
tutta l'assistenza necessaria >>. ( n. l ,  1 5  marzo 1940). 

Lo « Stato Operaio > >  del 1940 è quindi grosso modo lo stesso 
dell'ultimo periodo parigino: anche le rubriche sono in gran parte 
le stesse : « Cronache dello Stato Operaio » ;  « Documenti dell'In­
ternazionale Comunista >> ; « Notiziario internazionale >> ; « Rasse­
gna della stampa », ecc. Frequente l'invito alla sottoscrizione, ( di 
cui si pubblicano gli sviluppi) ,  alla diffusione, alla collaborazione, 
anche dall'Italia ( cfr. la rubrica « Lettere dall'Italia >> ) .  

L'impostazione i n  parte autonoma che h a  assunto la rivista, par­
ticolarmente per quanto riguarda gli sviluppi della guerra, come 
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vedremo, provocano le immediate cntlche di Mosca, che investo­
no il ruolo stesso della rivista: essa non deve essere organo del Cen­
tro Estero del Partito - che si stabilisce a Parigi sotto la guida di 
Roasio, Novella e Negarville - ma deve diventare una rivista fat­
ta per gli emigranti italiani in USA sotto il controllo politico del 
P.C. americano e del Centro di Mosca. Per costituire a New York 
un centro del partito e portare queste direttive si decide di man­
dare da Mosca Giuseppe Amoretti: questi morirà però nel corso 
di questa missione per malattia in Giappone nel gennaio 1941 .  

In seguito a questi giudizi col l 0 numero del l 941  la ri vista su­
bisce una notevole trasformazione. In primo luogo comincia una 
nuova numerazione ( 1941 :  anno l ) ,  elimina manchette e sottotito­
lo, inizia nuove rubriche quali: « La lotta dei popoli contro Hi­
tler » ,  che segue mese per mese gli sviluppi del conflitto, o << Note 
sul movimento italo-americano », cui si dedica parecchio spazio. 

La redazione, inizialmente formata da pochi militanti, cresce 
col tempo, grazie all'opera di educazione della rivista, a << una de­
cina di compagni » .  Oltre a Berti e Donini, che dirigono la rasse­
gna, vi scrivono dal Messico Mario Montagnana e Vittorio Vidali. 
Da notare sono alcuni articoli sull'emigrazione italiana in U.S.A., 
come: M. D'INZILLO, Problemi del movimento italo�americano (n. 1 -2 ;  
n .  3 ;  n. 4-5 del l 941 ) o sull'atteggiamento dei giovani di  fronte 
alla guerra, come: E. D'ONOFRIO, La gioventù italiana contro la guer­
ra di rapina e di oppressione (n. 4-5 e n. 6-7 del l 941 ) .  Numerosi 
sono poi gli articoli sulla situazione economica e politica italiana, 
tra cui: La politica finanziaria e economica del fascismo in relazione alle 
industrie e agli operai, scritto da « un giovane economista italiano » 
(n. 8-9 e n. 10-1 1 del 1941 ) ;  La politica del fascismo in relazione 
all'agricoltura e alle popolazioni delle campagne, scritto da « un giova­
ne studioso delle questioni agrarie >> ( Duccio Tabet) ( n. l ,  n. 2 e 
n. 5 del 1942 ) ;  Recenti aspetti della concentrazione del capitale finan­
ziario in Italia ( n. 6-7 e n. 8 del l 942 ) ;  M. MoNTAGNANA, Elementi 
di un'analisi della situazione italiana ( n. 8 del 1942 ) ;  V. V mALI, Fine 
di un impero, ( n. l del 1943 ) ,  ecc. 

Di Ercoli « Lo Stato Operaio », oltre agli articoli teorici su En­
gels o agli scritti su Gramsci, pubblica i discorsi (M. CoRRENTI, Di­
scorsi agli italiani, n. l e n. 2 del 1942 ) ,  che dall'estate del 1941  To­
gliatti aveva rivolto da Radio Mosca all'Italia. Molto risalto viene 
dato al 50° compleanno di Togliatti nel 1943. 
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Numerosi sono poi gli articoli teorici pubblicati dalla rassegna: 
dal 1941 al 1943 si pubblicano i Materiali in preparazione del cen­
tenario di A. Labriola, un saggio di Bernstein su Buonarroti in più 
numeri, brani di Lenin su Marx, ecc. 

Se si vuol dare un giudizio complessi v o sulla fase am�ricana del­
lo « Stato Operaio », ci sembra che esso ricalchi grosso modo il pe­
riodo finale, il meno valido, di Parigi: l'impostazione divulgativa 
e l'eccessivo peso dato ai problemi dell'U.R.S.S. e in generale alla 
realtà sovietica ( numerosi sulla rivista i discorsi di Stalin, Molo­
tov, Dimitrov, Varga, ecc. ) ne fanno scadere sensibilmente il li­
vello e ne limitano la funzione. 

Dalla soppressione dello « Stato Operaio » parigino alla pubbli­
cazione di quello americano sono avvenuti fatti di immensa im­
portanza, in primo luogo il patto germano-sovietico dell'agosto 
1939: questo ha provocato, tra l'altro, la rottura del patto d'unità 
d'azione tra P.C.d'I. e P.S.I., che sarebbe dovuto presto diventare 
Alleanza Antifascista, includendo anche G.L. e i repubblicani 
(Cfr. L. GALLO, Le trattative per la costituzione dell'Alleanza antifa­
scista, n. 1 1 , 1 5  luglio 1939) .  

La crisi s i  ripercuote bruscamente anche all'interno del P.S.I. : 
Nenni, alfiere fino all'ultimo dell'unità d'azione coi comunisti, dà 
le dimissioni dal partito: egli condanna senza reticenze il « volta­
faccia sovietico » ,  ma allo stesso modo rifiuta il collaborazionismo 
di Tasca col governo di Vichy e in generale l'atteggiamento di 
quella destra socialista che ha dato man forte alla reazione contro 
il P.C.d'I., come risulta da una lettera di Nenni alla redazione del­
la rassegna a N ew Y ork ( cfr. Una lettera di Pietro Nenni, n. 7 -8, ot­
tobre-novembre 1940) .  

I l  comunisti, dal canto loro, ribadiscono la loro disponibilità ad 
un'azione comune: all'entrata in guerra dell'Italia la rivista pub­
blica un testo redatto da Togliatti a Mosca in cui, pur nel quadro 
della parola d'ordine del « governo operaio e contadino », si evi­
tano attacchi al P.S.I., anzi si dichiara che il P.C.d'I. « è  pronto a 
collaborare con tutti i partiti, le organizzazioni e i gruppi che vo­
gliono realmente lottare per le misure elencate più sopra », cioè: 
pace, indipendenza delle colonie italiane, misure contro gli spe­
culatori, liberazione dei detenuti politici, ecc. ( cfr. Due dichiara­
zioni del Partito Comunista d'Italia, n. 3 -4, giugno-luglio 1940) .  Il 
messaggio di Togliatti viene conosciuto attraverso l'agenzia sovie-
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tica Tass in forma assai riduttiva: « Lo Stato Operaio » lo riprende 
dal testo inglese apparso sul « Daily Worker » del 2 luglio. 

Come abbiamo accennato, non mancano durante il primo anno 
della fase americana della rivista le critiche da Mosca, sia per l'im­
postazione generale che ha assunto, sia per un numero in partico­
lare. Nel n. 5 -6 (agosto-settembre 1940) infarti « Lo Stato Ope­
raio » pubblica un articolo dal titolo l rapporti di forza in Europa 
dopo un anno di guerra, in cui con argomentazioni interessanti, che 
si dimostreranno poi realistiche, si prevede, anche se non esplici­
tamente, un prossimo inevitabile allargarsi del conflitto non 
escludendo che possa approdare a uno scontro U.R.S.S. - Germa­
nia. Tra l'altro si rimprovera agli anglo-americani di aver sottova­
lutato la potenza militare sovietica, di cui si riportano dati precisi. 
lntuibili preoccupazioni politico-diplomatiche porteranno alla 
stesura di un documento di severa critica firmato da Ercoli e da 
Vincenzo Bianco, di cui riportiamo alcune parti: 
« Tutto l'articolo è costruito in modo tale da far capire che questa 
enorme forza militare dell'URSS è una riserva potenziale per la 
guerra contro la Germania, cioè una riserva potenziale per l'im­
perialismo franco-inglese ... Oltre al fatto che consideriamo come 
assolutamente inammissibile la pubblicazione in una rivista co­
munista di dati talmente concreti sull'esercito sovietico nel mo­
mento in cui la stampa stessa dell'URSS fa il silenzio su questo 
punto e dato quindi che le cifre fornite dalla rivista sono prese da 
fonte borghese molto sospetta, la linea politica che risulta da que­
sto e da altri articoli che abbiamo citato, come dall'insieme della 
rivista, è assolutamente falsa . . .  ». 1 

Amoretti, nel corso della sua missione, provvede ad inoltrare le 
critiche a N ew Y ork trasmettendo alla rivista un articolo, redatto 
da Bianco a Mosca, di rettifica della linea: l'articolo, intitolato Sul­
la politica di pace dell'URSS, viene pubblicato sul n. 3 del marzo 
1941 e firmato con tre stellette. 

Abbiamo visto come dal 1941  la rivista si rivolga quasi esclu­
sivamente all'emigrazione italiana: ma grosse difficoltà persistono 
tra gli esuli antifascisti per raggiungere l'unità d'azione secondo 

1 I n/ormation .rur la revue Stato Operaio, datato 1 6  novembre 1940 ( APC 
1 5 28, pag. 73 ) .  
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l'accordo che a Tolosa è stato raggiunto tra P.C.d'I., P.S.I. e G.L. 
nell'ottobre 1941 .  I comunisti italiani che operano nell' America 
del nord - Giuseppe Berti, Ambrogio Donini, Eugenio Falco, 
Duccio Tabet; Ennio Gnudi ( in Canada) ;  Mario Montagnana e 
Vittorio Vi dali ( in Messico), ecc. - creano all'inizio del 1942 l'Al­
leanza Internazionale Garibaldi (cfr. a riguardo il n. l ,  gennaio 
1942 ) :  ma nell'ambiente antifascista americano della « Mazzini 
Society » molto viva è la pregiudiziale anticomunista, soprattutto 
da parte del « giellista » Tarchiani (Cfr. M. MoNTAGNANA, Che 
cosa possiamo fare noi antifascisti emigrati? n. 5 ,  maggio 1942 ) ,  il che 
farà naufragare il progetto di costituire una legione volontaria ita­
liana organizzata in America per battersi al fianco degli alleati. 

« Lo Stato Operaio » comunque continua a svolgere un'intensa 
opera di propaganda per cercare di superare lo stato di crisi 
dell'antifascismo dell'emigrazione: nel n. 3 -4 del marzo-aprile 
1942 pubblica un articolo di Togliatti (ERCOLI, La situazione ita­
liana e i nostri compiti) in cui si insiste appunto sulla necessità di co­
stituire larghe organizzazioni antifasciste: « Per la classe operaia 
italiana ciò è essenziale come il pane, l'aria e il sole. Il manifesto 
lanciato recentemente in comune dalla direzione del Partito Co­
munista d'Italia, dai socialisti e dai democratici italiani del movi­
mento di Giustizia e Libertà, rappresenta indubbiamente un passo 
avanti verso un giusto orientamento politico e verso il raggiungi­
mento dell'unità e la ricostruzione dell'avanguardia delle organiz­
zazioni antifasciste. Ma questo non è che un primo passo. E resterà 
nell'ombra a meno che la giusta linea politica del manifesto non 
si accompagni ad estese attività di massa e alla costituzione di lar­
ghe e solide organizzazioni antifasciste. >> 

Anche Berti insiste sull'urgenza di lasciare l'attendismo e pas­
sare al lavoro di massa: « Ci sarà bisogno delle masse, del popolo. 
Ci sarà bisogno di gente che sappia trovare la strada delle officine, 
la strada delle organizzazioni contadine e operaie, gente capace di 
ritrovare e di raggruppare le decine di migliaia di quei capi di 
massa che sono già i condannati al confino o al Tribunale speciale, 
che in ogni quartiere, in ogni villaggio, sono guardati dal popolo 
come quelli che non hanno piegato, che tutto hanno sacrificato, 
umili, modesti incrollabili soldati di un grande ideale, depositari 
del grande patrimonio dell'Italia antifascista >> (G. BERTI, Sul comi­
tato nazionale italiano, n. 9-10, settembre-ottobre 1942 ) .  
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In effetti dal 1942 la riorganizzazione clandestina dei partiti an­
tifascisti sta dando i suoi frutti, in particolare per il P.C.d'I., che 
dal luglio 1942 incomincia a stampare l'edizione clandestina 
dell'« Unità )) . Più cresce il lavoro in Italia, più la rivista vede ve­
nir meno la sua funzione in America: nel 1943 ne escono solo 
quattro numeri, dei quali i primi tre prima della caduta del fasci­
smo (segnaliamo sul n. 3, maggio-giugno 1943, il testo italiano in­
tegrale della risoluzione di scioglimento del Komintern: Sciogli­
mento dell'Internazionale Comunista); il quarto e ultimo numero esce 
in dicembre, quando già nel paese si stanno ponendo le basi 
dell'Italia futura ( cfr. ERCOLI, P n· un 'Italia libera e democratica, n. 4 
dicembre 1943 ) .  È a questo punto che << Lo Stato Operaio )) sente 
il bisogno di rientrare in Italia: << Con questo numero di Stato Ope­
raio noi prendiamo congedo dai nostri lettori, e diciamo loro non 
un addio ma un arrivederci; arrivedeci in Italia . . .  vogliamo spe­
rare che nel corso di questo inverno la rivista possa cominciare le 
sue pubblicazioni nel paese )) . In realtà dopo quest'ultima fase 
americana « Lo Stato Operaio )) non vedrà più la luce né in Italia, 
né all'estero. 

È difficile dare un giudizio uniforme sulla « rassegna di politica 
proletaria )) che omogenea nei suoi 17  anni di vita non è stata, 
come abbiamo visto, e non poteva essere. Con una certa continuità 
svolse però i suoi due compiti principali: quello ideologico-cultu­
rale, per cui era nata, e quello più specificamente informativo: in­
fatti pur non essendo l'organo ufficiale del P.C.d'I., sostituirà lar­
gamente il « Bollettino del Partito Comunista d'Italia )) - che 
ebbe invece una periodicità assai irregolare - nella pubblicazione 
di documenti ufficiali del partito e dell'Internazionale Comuni­
sta, anche quando, negli anni 1937 -39, nei momenti più dramma­
tici dell'illegalità staliniana, toccò il suo punto più basso per l'as­
senza di capacità e di volontà di critica e per il suo settarismo dog­
matico. 

Non si può non riconoscere poi che almeno nella sua fase pa­
rigina « Lo Stato Operaio )) ha costituito non l'unico, ma il mas­
simo strumento di organizzazione, di lotta, di educazione politica 
e dibattito culturale, sia all'interno del paese che tra i lavoratori 
italiani emigrati. Alla sua scuola, inoltre, si è temprato un gran nu­
mero di militanti e dirigenti a tutti i livelli che hanno contribuito 
in modo decisivo alla vita del partito nei momenti più difficili e 
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burrascosi della clandestinità. Specchio della linea del partito dal­
le leggi eccezionali fino alla seconda guerra mondiale, « Lo Stato 
Operaio » riflette direttamente l'evoluzione e le « svolte " del Ko­
mintern: è quindi strumento indispensabile per lo studio e la co­
noscenza della politica dell'Internazionale Comunista e della sua 
sezione italiana. 
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Rassegna dei quotidiani e dei periodici 

Terza fase: 1940-1945 





LETTERE DI SPARTACO 

Titolo: 
Motto: 
Luogo di pubblicazione: 
Durata: 

Periodicità: 
Formato: 
Pagine: 

Lettere di Spanaco. 
Proletari di rutti i paesi unitevi! 
Francia. 
Ottobre 1939 < lettera n. l ) - 8 ago­
sto 1943 ( a.  V, lettera n. 47 ) .  In re­
altà: marzo 1940 Oettera n. 9) - 8 
agosto 1943 ( a. V, lettera n. 47 ) .  
vana. 
vano. 
da 3 a 23. 

Al momento dello scoppio della seconda guerra mondiale il 
P.C. d'I. non ha alcun organo di stampa: lo << Stato Operaio >> è sta­
to trasferito in America, l'« Unità » costretta al silenzio e così pure 
la << Voce degli italiani ». I collegamenti con l'Italia sono pratica­
mente interrotti: la intensificata vigilanza alle frontiere rende 
quasi impossibile l'invio in Italia di stampa clandestina. Il Centro 
Estero del partito decide allora di dar vita a una nuova rivista, de­
stinata alla diffusione in Italia, << Lettere di Spartaco », ideata e 
quasi interamente redatta da Togliatti, riuscito a farsi liberare dal­
la prigione parigina. L'organo comunista ha inizio nel marzo 1940 
con lo scopo immediato di portare la parola e la linea del partito 
nella mutata situazione internazionale, ridare fiducia e sicurezza 
che l'organizzazione comunista non è crollata e soprattutto illu­
strare i nuovi compiti che si pongono davanti al panito in una fase 
così complessa e drammatica. 



Perché Spartaco? :  « Spartaco è il Partito Comunista, che non 
muore, che non abbandona la lotta, che non capitola, che è fermo 
al suo posto per dirigere la classe operaia verso la realizzazione dei 
suoi destini, verso la vittoria della rivoluzione e il trionfo del so­
cialismo » (ERCOLI, Chi è Spartaco, n. 9, 1 - 10 marzo 1949, p. 4) .  La 
diffusione clandestina delle « Lettere » deve avvenire attraverso la 
riproduzione a catena di un certo numero di copie, da passare in 
mani sicure per farne riprodurre altre copie. La discussione collet­
tiva non è meno importante: « A lavorare bene assieme, anche per fare 
il minimo dei lavori - scrive Massola - dovete essere bene affiatati 
e d'accordo politicamente. Cioè dovete discutere tra di voi il conte­
nuto delle « Lettere », spiegarvelo, comprenderlo a fondo e aiutar­
vi l'un l'altro a diventare dei buoni allievi e seguaci di Spartaco » 
(Se vuoi essere un buon discepolo e un buon seguace di Spartaco, non fir­
mato ma di Massola, n. 9, 1 - 1  O marzo 1940, p. 1 1 ) . Per essere state 
dattilografate da più persone, gli esemplari delle « lettere » sono 
spesso diversi l'uno dall'altro nell'aspetto e nella lunghezza degli 
articoli e, a volte, nella loro completezza. Un certo numero di co­
pie riesce a penetrare anche in Italia: le pagine vengono microfo­
tografate e ridotte in formato cartolina, mascherate all'interno di 
cartoline artistiche. 

Il primo numero delle « Lettere di Spartaco » porta la data di ot­
tobre 1939: in realtà la rivista comincia a uscire nel marzo 1940 
(n. 9, 1 - 10 marzo) .  I numeri precedenti il n. 9 raccolgono infatti 
tutti i documenti che dallo scoppio della guerra la Direzione del 
partito aveva messo in circolazione e che nel mese di aprile del 
1940 l'Ufficio Estero aveva deciso di far apparire, rispettando la 
loro data di origine, in otto numeri della rivista, retrodatati. Non 
manca qualche accorgimento cospirativo: la indicazione di Zuri­
go che si trova sul numero di ottobre 1939, risponde unicamente 
al tentativo di deviare l'attenzione delle autorità, data la caccia ai 
comunisti che è in corso in Francia. 

Dal n. l al n. 8 quindi sono raccolti, oltre a numerosi discorsi 
di dirigenti dell'Internazionale, Molotov e Dimitrov in primo luo­
go, tutti i documenti del P.C. d'I. a partire dallo scoppio della 
guerra, tra cui il manifesto Per la pace (n. l ,  ottobre 1939) e l'ap­
pello Contro la guerra imperialistica, contro l'imperialis111o italiano, per 
la difesa dell'Unione Sovietica ( n. 4, gennaio 1940) ,  oltre a un'aspra 
critica contro il P.S.I. per la posizione assunta di fronte al patto 
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germano-sovietiCo ( Il Partito Socialista Italiano nel pantano della 
guerra imperialista, n. 8, marzo 1940) .  

Sul n .  9 ,  del marzo 1940, i l  primo non retrodatato, Togliatti de­
finisce il carattere della guerra: « tanto per l'una parte belligeran­
te, che per l'altra lo scopo della guerra è la difesa degli interessi 
delle classi dirigenti, della borghesia reazionaria e imperialista . . .  
La classe operaia non ha ni.ente da guadagnare da questa guerra e 
per questo vuole che si faccia la pace e combatte per la pace . . .  » 
(ERCOLI, Chi è Spartaco, n. 9, 1 - 10 marzo 1940, p. 2 ) .  Al continuo, 
pressante appello per la pace, che le << lettere di Spartaco >> non 
mancano di riportare in ogni numero, si affianca parallelamente 
la lotta per ottenere le garanzie costituzionali: << Sul piano politico 
la lotta per la pace è inseparabile dalla lotta per la democrazia . . .  
per tutte le rivendicazioni democratiche, anche parziali, la lotta per tut­
ti quei brandelli di libertà che l'azione delle masse può strappare 
anche in regime fascista >> (La situazione: primo maggio di guerra, 
non firmato ma di Novella, n. 12, l maggio 1940, p. 6) .  Il mezzo 
che il partito indica per fare la « guerra alla guerra >> , dopo l' en­
trata in guerrra dell'Italia, è quello storico del << disfattismo rivo­
luzionario »: << La strada che il Partito Comunista indica alle masse ita­
liane per mettere fine alla guerra e al regime che l'ha generata è la strada 
del disfattismo rivoluzionario . . .  le spese dei sacrijìci della guerra siano 
sopportati da coloro che hanno voluto e vogliono questo macello. Il disfat­
tismo rivoluzionario . . .  si sviluppa nelle azioni di sabotaggio di 
massa della produzione e dei trasporti bellici, nella fraternizzazio­
ne coi soldati dell'esercito « nemico », nelle azioni di protesta e di 
insubordinazioni collettive nell'esercito e infine nell'attacco con­
tro lo Stato fascista per il suo abbattimento >> ( Contro la guerra im­
perialista, per la pace immediata, dichiarazione dell'Ufficio Estero 
del P.C. d'Italia, n. 14, 1 5  giugno 1940, pagg. 3 -4) .  

Allo scopo di realizzare la cessazione immediata delle ostilità su 
tutti i fronti i comunisti si dichiarano disposti a collaborare con al­
tre forze politiche, pur mantenendo la propria autonomia negli 
obiettivi finali: << Il Partito Comunista dichiara apertamente che 
soltanto un governo operaio e contadino può porre fine allo sfrut­
tamento capitalistico e alla guerra imperialistica e garantire la 
completa liberazione delle masse lavoratrici italiane. Al tempo 
stesso il Partìto Comunista d'Italia dichiara che è pronto a colla­
borare con tutti i partiti, le organizzazioni e i gruppi che vogliono 
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realmente lottare per le misure elencate più sopra >> ( Annesso n. 
2 a « Lettere di Spartaco >> n. 14, 1 5  giugno 1940, p. 8 ) .  

Dopo l'aggressione fascista alla Grecia « Lettere di Spartaco " 
pubblica una Dichiarazione dell'Ufficio Estero del Partito Comunista 
d'Italia contro l'estensione della guerra imperialista nei Balcani ( n. 19, 
ottobre 1940) .  Badoglio si mostra subito contrario all'estensione 
del conflitto alla Grecia e dopo il suo siluramento serpeggia tra la 
popolazione italiana qualche illusione circa la pqssibilità della ces­
sazione della guerra e della liquidazione del fascismo mediante 
una soluzione dell'alto. L'organo comunista assicura però che 
« non sarà certo Badoglio che darà scacco ai piani criminali di 
Mussolini . . .  non sarà certo la monarchia .. non sarà certo il papa . . .  
QUESTI UOMINI E QUESTE ISTITUZIONI, NELLA MISU­
RA IN CUI RIESCONO A FAR CONVERGERE SU DI SÉ LE 
SPERANZE DELLE MASSE, E QUINDI A SPEZZARE LO 
SLANCIO COMBATTIVO DI QUESTE, SONO DESTINATE 
A SALVARE IL FASCISMO » ( Contro le pericolose illusioni, n. 22, 
febbraio 1941 , p. 6). La rivista considera però positivi gli atteggia­
menti popolari di simpatia verso Badoglio, visti come testimo­
nianze di odio antifascista, anche se tali atteggiamenti vanno 
orientati nel senso politicamente più corretto: questo il contenuto 
della risposta a una lettera giunta dall'Italia alla rivista, in cui si 
chiedono indicazioni sulla posizione da prendere di fronte a una 
simile situazione (Lettere dall'Italia, n. 24, aprile- l  maggio 1941 ) .  

Dopo l'aggressione nazista all'U.R.S.S. ( cui è dedicato un nu­
mero speciale, n. 25, giugno 1941 ) si accentua l'intento unitario 
che già si era manifestato precedentemente, per raggiungere gli 
obiettivi fondamentali del.momento: abbattimento del fascismo, 
rottura del patto itala-tedesco e pace separata con l'U.R.S.S. e con 
l'Inghilterra. « La linea del nostro partito - è scritto in una « let­
tera >> dell'agosto - deve essere chiara per ogni compagno: « SI 
TRATTA DI SALDARE IN UN FORMIDABILE BLOCCO 
TUTTE LE FORZE CHE SONO CONTRO LA POLITICA 
MUSSOLINIANA DI GUERRA PER IL RAGGIUNGIMEN­
TO DEGLI OBIETTIVI POSTI. . .  » Gli elementi su cui si deve 
agire sono i cattolici, i gruppi politici di tradizione liberale e de­
mocratica e « nella base di massa del fascismo, cioè tra la piccola 
borghesia » ,  il cui malcontento « deve essere visto da noi come il 
punto di partenza di una crisi che può svilupparsi nel fascismo e 
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che noi dobbiamo favorire » (L'unità del popolo italiano, n. 28, 30 
agosto 1941 ,  p. 2 ) .  Su questa base si arriva alla costituzione a To­
losa del Comitato d'Azione per l'unione del popolo italiano ( Cau­
pi) ,  formato da P.C. d'I., P.S.I. e G.L., che nell'ottobre del 1941 
lancia dalla frontiera italiana un appello per la Unione del popolo ita­
liano per l'indipendenza, la pace, la libertà (Numero speciale, ottobre 
1941 ) .  L'organo comunista invita tutti gli antifascisti a curarne la 
diffusione e la riproduzione, a popolarizzarne la piattaforma. 

Sullo stesso numero si invitano i lettori a �� Leggere, studiare e 
discutere con particolare diligenza questo numero speciale di 
« Lettere di Spartaco » » e a sottoscrivere al « Prestito della Liber­
tà » :  « Ogni militante dia l'importo di una giornata di paga e rac­
colga, fra amici e simpatizzanti, un minimo per raggiungere, nella 
sua scheda, la somma base di cento franchi » ( numero speciale, ot­
tobre 1941 ) .  

La rivista dedica un'attenzione particolare a ogni tipo di agita­
zione operaia di malcontento per la diminuzione dei salari, per la 
« fame cronica degli italiani. Sui giovani in particolare, operai, 
contadini, soldati, studenti, si vuole far leva per « rinvigorire . . .  
quello che Mussolini in omaggio alla sua politica di tradimento 
agli interessi del Paese vorrebbe distruggere: IL SENTIMENTO 
NAZIONALE CALPESTATO E SCHERNITO DAI BRIGAN­
TI HITLERIANI. Orbene TUTTO IL MALCONTENTO GIO­
VAN ILE DEVE TROVARE UNO SFOGO NELL'AZIONE » 
( Colla gioventù contro la guerra e l'hitlerismo, a. II, n. 33, febbraio 
1942 ). Continua l'ininterrotto appello agli operai perché sabotino 
la produzione e si rifiutino di andare in Germania a lavorare per 
i tedeschi; ai soldati perché si rifiutino di partire per il fronte 
all'est, disertino con le armi e si uniscano alla lotta contro i fascisti 
( a. III, n. 35 ,  aprile-maggio 1942 ) .  

Intanto si sviluppa l'azione per un blocco antifascista che com­
prenda più forze possibili: il Comitato d'Azione per l'unione del 
popolo italiano « si è subito posto il compito urgente di saldarsi . . .  
alle grandi correnti di opposizione che si sviluppano nell'attuale 
situazione in Italia: l'opposizione cattolica, l'opposizione fascista e 
l'opposizione monarchi ca ». Il frutto di questa azione comincia già 
a manifestarsi: « Un Fronte nazionale di lotta sta sorgendo nel pae­
se come prodotto necessario di una situazione storica decisiva per 
la salvezza dell'Italia e per l'avvenire del nostro popolo » ( Un an-

361 



ni versa rio che indica il cammino, a. III, n. 3 7, 1 5  agosto 1942 ). L' ini­
ziativa registra una serie di sviluppi: il mese seguente il Caupi lan­
cia un appello al popolo italiano Per la fortijìcazione di un solido 
fronte di lotta di tutte le forze sane della nazione ( a. III, n. 38, 1 5  set­
tembre 1942 ) e nel dicembre « Lettere di Spartaco » riporta Un 
appello degli antifascisti milanesi diffuso da Radio Milano Libertà nel 
novembre, approvato nella prima riunione cui hanno partecipato 
liberali, cattolici, democratici, repubblicani, socialisti, comunisti 
(a. III, n. 41 ,  dicembre 1942 ) .  Un altro documento del Caupi è 
pubblicato nel numero di marzo-aprile ( è  del marzo, precedente 
gli scioperi) Perla pace immediata ( a. III, n. 43, marzo-aprile 1943 ). 

Mentre va precipitando la crisi politica che porterà alla caduta 
di Mussolini il partito sente l'esigenza di una organizzazione più 
forte e numerosa in Italia e di un rafforzamento dell'amicizia fra 
il popolo francese e quello italiano uniti contro Hitler. « Lettere 
di Spartaco » del 4 luglio pubblica una lettera indirizzata « dal no­
stro organismo dirigente (M.O.I. )  » allo scopo di chiamare i com­
pagni italiani immigrati in Francia ad assolvere ai gravi compiti 
del momento: « l )  Con l'invio di quadri nel Paese, aiutare il po­
polo italiano a salvare l'Italia dall'abisso nel quale l'ha spinta Mus­
solini e la sua cricca fascista; 2 )  Con la partecipazione alla lotta 
contro Hitler in Francia lavorare per il rafforzamento della fratel­
lanza e dell'amicizia tradizionale fra i popoli francese e italiano . . .  
Il  nesso principale per portare a termine questo duplice compito 
è la realizzazione dell'unione di tutti gli immigrati nei Comitati 
di unità per la salvezza per la Patria » (Per una migliore comprensione 
della nostra politica! Per una migliore comprensione dei compiti che ci in­
combono in quanto italiani e comunisti ( n. 29 - non progressivo -
4 luglio 1943 ) .  

I l  primo numero successivo al colpo di stato del 25 luglio è quel­
lo dell'8 agosto 1943. Il suo commento è molto duro nei confronti 
del governo Badoglio: « . . . se nei suoi punti essenziali e decisivi la 
politica di Badoglio, la politica del nuovo governo del re guerra­
ialo fascista e tedesco, è la continuazione di quella di Mussolini, 
e il popolo la combatte perciò con la stessa energia; vi è nondime­
no un elemento fondamentale che è radicalmente cambiato dopo 
il 26 luglio. Il popolo ha visto come si fanno crollare i regimi an­
tinazionali al servizio dello straniero ». ( Il popolo italiano ha rove­
sciato il fascismo, a. V, n. 47, 8 agosto 1943 ) .  Lo stesso numero della 
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rivista - che continua ad essere pubblicata in Francia - esprime 
una reazione totalmente negativa sulla nomina e l'accettazione di 
Roveda e Buozzi a commissari sindacali, su proposta di Badoglio, 
diversamente da come stava operando in Italia il Centro Interno. 
La lettera si chiude con un Manijésto del Comitato d'Azione in cui 
si esprime la necessità di fondere il Caupi con i Comitati antifa­
scisti sorti in Italia. 

Con questo numero termina « Lettere di Spartaco » : oltre a co­
stituire una preziosa raccolta dei principali documenti (appelli, 
dichiarazioni, mozioni, discorsi, ecc . )  del P.C. d'I. e dell'Interna­
zionale, fino al suo scioglimento (molto frequenti sono i discorsi 
di Molotov, di Dimitrov e soprattutto di Stalin riportati sulle sue 
pagine, come pure i brani ripresi dalla « Pravda » o da Radio Mo­
sca, in particolare in occazione dei numeri speciali ) ,  la rivista ri­
sulta per più di un anno l'unica fonte di conoscenza sulla vita del 
P.C. d'I. . Quando, dall'estate del 1941 ,  le si affiancavano in Italia 
« Il Quaderno del lavoratore >> , « Il grido di Spartaco » e poi 
« L'Unità », essa perde in gran parte la sua rilevanza: continua 
però ad uscire come rivista del Centro Estero del partito, rimasto 
ad operare in Francia fino all'estate del 1943, e come tale ne te­
stimonia le posizioni. 

Sulla rivista scrivono inizialmente - ma gli articoli sono sem­
pre anonimi - Togliatti e Massaia: dopo la loro partenza essa vie­
ne redatta dai dirigenti del Centro Estero, fino al loro graduale 
rientro in Italia: Roasio, Novella, Negarville, ecc.. 

Le rubriche più frequenti sono La situazione e Le lotte dei popoli 
contro il jàscismo, dal 1941 .  
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IL QUADERNO DEL LAVORATORE 

Titolo: 
Motto: 
Luogo di pubblicazione: 
Durata: 

Periodicità: 
Formato: 
Pagine: 

Il Quaderno del Lavoratore. 
Proletari di tutti i paesi, unitevi ! 
Milano. 
giugno 1941 (a. l, n. l )  - giugno 
1943 (a. III, n. 3 )  
mensile ( irregolare) .  
vario. 
da 5 a 25 .  

« Il Quaderno del Lavoratore » è la prima iniziativa « editoria­
le » che Umberto Massola prende al suo rientro in Italia. Le «  Let­
tere di Spartaco », pubblicate in Francia, hanno in Italia una limi­
tatissima possibilità di diffusione, quasi nulla: si rende urgente e 
necessario quindi far circolare un giornaletto clandestino che sia 
organo del rinato Centro Interno di cui Massola è responsabile. Il 
primo numero del « Quaderno del lavoratore )) è dell'agosto 1941 :  
quello che porta la data di giugno 1941 esce in realtà nell'ottobre 
seguente, quando Massola viene in possesso dell'Appello lanciato 
a nome del Partito Comunista dall'Ufficio Estero in occasione 
dell'aggressione nazista all'U.R.S.S. e decide di metterlo in circo­
lazione sul giornale, rispettando la sua data vera e quindi retroda­
tandolo. 

« Il Quaderno del Lavoratore )) deriva il suo nome dal fatto che 
veniva inizialmente scritto e riprodotto su comuni quaderni di 
scuola: chi lo riceveva doveva a sua volta riprodur! o in più copie 
e distribuirlo; coll'estendersi dell'organizzazione il « Quaderno )) 
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comincia ad essere prima dattilografato e poi stampato. Nato con 
lo scopo esclusivo di riprodurre documenti, appelli, discorsi ecc., 
dopo alcuni numeri cominciano a comparirvi anche articoli di 
commento e orientamento politico, dovuti quasi tutti alla penna 
del suo principale - e quasi unico - redattore, Massola. Nume­
rosissimi sono i brani ripresi dalla radio, principalmente da Radio 
Mosca: uno dei primi numeri contiene l'invito a che « ogni orga­
nizzazione si procuri una radio ( anche se sarà necessario fare una 
sottoscrizione per comprarla) che prenda Mosca. Bisogna ascolta-
re attentamente Radio Mosca e Radio Milano Libertà . . .  per avere 
delle direttive precise e concrete sui compiti di partito . . .  Bisogna 
diffondere largamente ciò che dice Radio Mosca e le altre radio 
clandestine »  ( a. I, n. 4, ottobre 1941 ) .  

I primi numeri sono esclusivamente composti, come abbiamo 
detto, da documenti tratti dalle trasmissioni di Radio Mosca; la ri­
vista si apre con l'appello di Stalin ai popoli sovietici, pronunciato 
a Mosca il 3 luglio 1941 ,  e con quello del ministro degli esteri 
dell'U.R.S.S., Molotov, che contengono la denuncia dell'aggres­
sione nazista all'U.R.S.S., nonostante l'esistenza del patto di non 
aggressione del l939 (a. I, n. 2; ma in realtà n. l ,  agosto 1941 ) Di 
qui l'insistenza del partito nella campagna per la rottura del patto 
itala-tedesco e per la pace separata con l'U.R.S.S. e l'Inghilterra: 
« Tale obiettivo - è scritto sul numero di ottobre - può essere 
raggiunto soltanto rovesciando il governo fascista ed è perciò che 
noi poniamo anche la questione di un GOVERNO CHE SI AP­
POGGI SULLA VOLONTÀ DEL POPOLO . . .  Deve essere chia-

··ro che questo governo - pur assicurando alle masse la libertà che 
Mussolini calpesta da 19 anni - non sarà un governo socialista 
(ripetiamo che il nostro obiettivo immediato non è il socialismo) 
ma un governo democratico che dovrà ripristinatele garanzie sta­
tutarie anch'esse calpestate dal fascismo . . .  Il problema è,di unire 
il popolo italiano e di stabilire delle alleanze con delle forze che 
dobbiamo orientare politicamente sul terreno della lotta contro la 
guerra e contro il fascismo e che non potremmo avvicinate se pre­
sentassimo loro un programma di realizzazioni socialiste » (La po­
litica del nostro partito, a: I, n. 4, ottobre 1941 ,  pag. 6 ) .  Sullo stesso 
numero viene definito il nuovo carattere che la guerra ha assunto 
rispetto al l939, diventando « guerra del blocco antifascista che si 
batte per la liberazione dei popoli » ( Il  nuovo carattere della guerra, 
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a. I, n. 4, ottÒbre 1941 ). A questi obiettivi vanno legate le agita­
zioni popolari « PER L'AUMENTO GENERALE DEL SALA­
RIO, PER LA DIMINUZIONE DELLE ORE DI LAVORO . . .  
CONTRO LA PENURIA DEI VIVERI, CONTRO L'AUMEN­
TO DEI PREZZI » (Dove e come lavorare, a. l, n. 4, ottobre 1941 ,  
pag. 7 ) . 

La lotta dei popoli slavi contro l'aggressione nazifascista occupa 
fino all'ultimo una gran parte delle pagine dell'organo comunista: 
il numero di settembre 1941 ( a. I, n. 3, settembre 1941 ) pubblica 
il Manifesto del Congresso panslavo tenutosi a Mosca e il numero di 
gennaio 1942 è interamente dedicato alla lotta del Comitato Na­
zionale sloveno per la libertà e l'unione ( a. II, n. l, gennaio 1942 ) .  

Per la giornata internazionale della donna « I l  Quaderno del La­
voratore » dedica l' intero numero di marzo alle donne italiane 
perché lottino per ottenere quello che in U.R.S.S. è già una realtà, 
« gli stessi diritti degli uomini in tutti i campi della vita economi­
ca, statale, culturale e socialpolitica » (a. II, n. 3, marzo 1942 ) .  Il 
numero seguente contiene l'appello alle donne italiane: « SAL­
VATE I VOSTRI UOMINI DALLA MORTE IN RUSSIA », 
perché si battano anch'esse per staccare l'Italia dalla Germania di 
Hitler (Appello alle donne italiane, a. II, n. 4, aprile 1942 ) .  

L'appello Evviva il ] 0  maggio, firmato « Il Partito Comunista 
d'Italia » ( a. II, n. 4, aprile 1942 ) insiste nuovamente sul duplice 
piano dell'agitazione popolare, da un lato, e della lotta per la pace, 
dall'altro. Ad esso Masso la attribuisce una grande importanza e ip­
siste sulla sua diffusione: « Lettori e lettrici, copiate cinque volte 
su cinque fogli di carta questo manifestino, e recapitatelo comr 
meglio credete, e uno per volta, a cinque vostre conoscenze )). 

Nella più completa illegalità è necessaria un'organizzazione di" 
partito compatta e sicura: « Per assicurare con continuità:, senza 
interruzione, la elaborazione e l'applicazione della linea politica 
del Partito, bisogna che le nostre organizzazioni siano composte da 
elementi sicuri, fidati e devoti alla causa del proletariato . . .  Ecco 
perché bisogna porre molta attenzione nel lavoro di reclutamen­
to .. . portare ogni membro del partito a tacere, essere guardingo 
sulle questioni organizzative )) . L'aspetto della formazione teorica 
non è meno importante: è necessario quindi che le organizzazioni 
del partito « si impadroniscano della teoria marxista-leninista . . .  
Ecco perché le nostre organizzazioni e i singoli compagni del no-
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stro partito devono studiare le opere di Marx, Engels, Lenin, e Sta­
lin e particolarmente la « Storia del P.C. (b )  dell'U.R.S.S. )) (Mi­
glioriamo la cospirazione e tutto il lavoro del partito, a. II, n. 4, aprile 
1942, p. 20-22 ) .  

I l  numero speciale di  luglio, che appare sotto la forma di un 
opuscoletto di dimensioni minime (cm. 1 3  X l O)  contiene il testo 
dell'appello lanciato nell'ottobre 1941 a Tolosa dal Comitato 
d'Azione per l'unione del popolo italiano, stilato da « un gruppo 
di militanti delle seguenti organizzazioni antifasciste: P.S.I. -
G.L. - P.C. d'I. )) ( Unione del popolo italiano per l'indipendenza, la 
pace, la libertà, a. II, numero speciale, luglio 1942 ) .  Con lo stesso 
intento unitario i comunisti si fanno promotori in Italia della co­
stituzione di un Fronte Nazionale che raccolga tutti i partiti, le or­
ganizzazioni, i movimenti, le correnti d'opinione che si pongono 
contro il fascismo. Nell'articolo Il Fronte Nazionale e la situazione, 
scritto da Massola e N egarville insieme, si lamenta però che i pro­
grammi di questi gruppi politici « prospettano quasi tutti, sovente 
con ricchezza di dettagli, le soluzioni per il dopo fascismo, concen­
trancio su questo dopo quasi tutto il loro interesse )) (a. II, n. l ,  feb­
braio 1943, pag. 6 ) .  La critica contro il « rifugiarsi in un atteggia­
mento di opportunistica passività, aspettando la vittoria delle Na­
zioni Unite )), contro la « inerzia dell'attesismo )) è, e continua ad 
essere, un tema costante in tutti i numeri della rivista: viene riba­
dito su ogni pagina che « Deve essere chiaro che in una tale situa­
zione . . .  Si deve ricorrere alla azione ed alla lotta armata . . .  per imporre 
la pace, la CACCIATA DEI TEDESCHI E DEI LORO AGENTI 
DALL'ITALIA. .. )) ( Il nuovo governo e il compito degli italiani, a. III, 
n. l, febbraio 1943, pag. 1 1 - 1 2 ) . 

Un nuovo appello alle donne, pubblicato sullo stesso numero, 
esprime con una certa enfasi la necessità di una lotta comune con­
tro la guerra: l'appello, firmato « Le Donne comuniste d'Italia )) e 
redatto da Rina Picolato, si rivolge alle « Mamme, Spose, Sorelle! 
Echeggia nel mondo un grido di dolore! . . .  È il grido disperato dei 
nostri cari, che giunge a noi da lontani campi di battaglia; grido 
di spasimo e di tormento . . .  Quanto strazio tra loro e per noi! . . .  Ma­
nifestiamo in massa per impedire che i nostri soldati partano per 
andare ad ammazzzare e farsi ammazzare senza motivo .. Mamme, 
Spose, Sorelle . . .  unite a noi la vostra voce e la vostra forza e che dai 
nostri cuori uniti scaturisca il grido possente: BASTA, BASTA, 
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BASTA CON LA GUERRA! » < Appello alle donne italiane, a. III, 
n. l ,  febbraio 1943 pp. 1 5- 16 ) .  

Il peggioramento delle condizioni di vita e di lavoro della classe 
operaia e della popolazione italiana sono seguite con attenzione 
dall'organo comunista: il numero di agosto-settembre del 1942 
analizza minuziosamente L 'alimentazione e lo stato fisiologico della po­
polazione italiana (a. II n. 8-9, agosto-settembre 1942 ) .  Gli scioperi 
del marzo 1943 delle fabbriche del nord vengono riportati in ogni 
particolare (l  vittoriosi scioperi di marzo-aprile nell'Italia settentriona­
le, a. III, n. 2, maggio 1943 ) :  di essi si sottolinea il grande signi­
ficato politico e nazionale: « È per tutti evidente che la classe ope­
raia rivendicando in questo momento gli aumenti dei salari e delle 
razioni alimentari, ha dato un contenuto politico alla sua azione . . .  
questo profondo legame tra le rivendicazioni economiche e la 
guerra è stato coscientemente avvertito dagli operai stessi che non 
hanno esitato a lanciare la parola d'ordine « Abbasso la guerra! » 

nel pieno dell'agitazione . . .  Le lotte del proletariato piemontese e lom­
bardo acquistano un inconfondibile carattere nazionale . . .  » ( Alle provoJ 
cazioni di Mussolini, rispondiamo con l'unità di lotta, non firmato ma 
di Negarville, a. III, n. 2, maggio 1943, p. 1 1  ) .  

Ancor più in questo momento è necessario dare immediato im­
pulso ad ogni costo all'organismo unitario interpartitico antifasci­
sta: « Unirsi nel Fronte Nazione d'Azione; ecco l'imperativo dell'ora. 
Unirsi al di sopra dei nostri particolari programmi finalistici, dei 
nostri particolari convincimenti filosofici e religiosi; delle nostre 
dispute e dei nostri malintesi del presente » ( i  vi, p. 1 3 ) . N el nu­
mero seguente, l'ultimo, Negarville espone la piattaforma politi­
ca, nazionale e democratica su cui costituire il Fonte N azionale 
d'azione, i cui elementi essenziali sono: « l )  L'impegno di agire, 
prima della totale disfatta, per la pace separata; . . .  2 )  L'affermazio­
ne delle linee generali di un'azione governativa immediata a cui 
dovranno partecipare domani tutti i partiti oggi uniti nell'azione 
liberatrice )) ( Ore 6/ecisive, a. III, n. 3, giugno 1943, p. 5 ) .  

Nello stesso nu'ffiero, che porta come manchette la parola d'ordi­
ne dei partigiani jugoslavi « morte al fascismo, libertà al popolo » ,  

N egarville così commenta Lo storico significato dello scioglimento del­
la Internazionale Comunista: « Lo scioglimento dell'Internazionale 
Comunista, l ungi dall'essere un segno di debolezza dei Partiti Co­
munisti che la costituivano, è il segno di forza di questi partiti . . .  
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esprime l'esplicito riconoscimento da parte dell'Internazionale 
della raggiunta maturità ideologica e politica dell'Internazionale 
Comunista » ( a. III, n. 3, giugno 1943, p. 14) .  

« I l  Quaderno del Lavoratore » conclude con questo numero, il 
l JD, la sua serie. Inizialmente pubblica quasi esclusivamente do­
cumenti politici interni e internazionali; di questi ultimi si trova­
no in ogni numero discorsi, appelli, ordini del giorno dei dirigenti 
dell'U.R.S.S. , soprattutto di Stalin e del movimento di liberazione 
jugoslavo. Il suo interesse maggiore però consiste nel fatto che la 
rivista costituisce per più di un anno l'unico organo del Centro In­
terno: del « Grido di Spartaco » infatti non usciranno che pochi 
numeri. La sua diffusione si limita ai quadri organizzati nel partito 
nella zona di Milano e Torino: per la loro formazione teorico-ideo­
logica la rivista pubblica in sette puntate il « Breve Corso » sulla 
« Storia del P. C. (b)  dell'U.R.S.S. » ,  la cui grande importanza vie­
ne sottolineata da Massola, che invita· i compagni a ricopiare sui 
quaderni ogni puntata: « Questo libro metterà alla portata di ogni 
compagno, di ogni simpatizzante la teoria e la pratica del manci­
smo-leninismo . . .  La « Storia del P. C. (b)  dell'U.R.S.S. » è un'arma 
eminentemente aguzza delhi lotta di classe. È il marxismo-lenini­
smo in azione » ( Importanza della « Storia del P. C. (b. ) 
dell'U.R.S.S. », a. II, n. 5, maggio 1942 ). Il « Breve Corso » ,  iniziato 
nel maggio 1942 ( a. Il, n. 5 )  arriva alla sua settima puntata nell'ul­
timo numero della rivista ( a. III, n. 3, giugno 1943 ) .  

Redattore unico del « Quaderno del Lavoratore )) è Massola, 
coadiuvato a partire dal 1943 , da Negarville e, in qualche articolo, 
da Picablotto, Picolato, Gaeta, Roveda. 
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IL GRIDO DI SPARTACO 

Titolo: 
Motto: 
Luogo di pubblicazione: 
Durata: 

Periodicità: 
Formato: 
Pagine: 

Il Grido di Spartaco. 
Proletari di tutti i paesi unitevi ! 
Milano. 
24 ottobre 19 1H  (a. II, n. 1 6 ) - l giu­
gno 1942 ( a. Il, n . .  ) ) , in realtà: 24 
ottobre 1941  (a. l, n. l )  - l giugno 
1942 (a. Il, n. 3 ) .  
vana. 
vano. 
da 2 a 4. 

Il nome del « Grido di Spartaco » viene ideato da Umberto 
Massola per stabilire un legame ideale con la rivista « Lettere di 
Spartaco » nata a Parigi nel 1940 per iniziativa di Togliatti, uti­
lizzando lo stesso prestigioso nome di Spartaco, sinonimo di lotta 
e di rivolta. Circola già in Italia dall'estate del l 941 ,  dopo il rientro 
in Italia di Massola, << Il Quaderno del Lavoratore », ma questo si 
dimostra insufficiente da solo a dirigere e orientare il lavoro dei 
militanti che si stanno riaccostando all'ancora gracile Centro In­
terno. Massola decide allora &affiancargli una nuova pubblica­
zione « Il Grido di Spartaco ))' preceduto dallo storico motto Pro­
letari di tutti i paesi unitervi.' 

Il primo numero porta una data singolare: 24 ottobre 1918, a. 
Il, n. 16,  dovuto a un espediente ideato per fuorviare l'attenzione 
della polizia. Redatto interamente da Massola, ne avevano curato 
la stampa due vecchi comunisti, Cassani e Zanardi. Il fatto stesso 

371  



di venire stampato tipograficamente, al contrario del « Quaderno 
del Lavoratore »,  contribuisce a dare al lettore la sicurezza dell'esi­
stenza e della tenacia dell'organizzazione comunista. Motivi di si­
curezza portano a cambiare più volte la « tipografia », clandestina 
e rudimentale, in cui stampare « Il Grido di Spartaco », ma la sua 
diffusione non ne risente: si giunge presto ad una tiratura di 6-700 
copie, vendute - a cent. 50 - principalmente nelle fabbriche di 
Milano e Torino. I collegamenti con alcuni gruppi operai consen­
tono al giornale comunista di pubblicare alcune notizie sulla con­
dizione operaia e sulle agitazioni di fabbrica. L'ascolto delle noti­
zie captate da Radio Mosca o Radio Londra permette di fornire al­
cune informazioni di carattere internazionale non filtrate dalla 
censura governativa. Fin dal primo numero compare l'appello al 
lettore: « Per essere un buon seguace del « GRIDO DI SPARTA­
CO » studia, diffondi e realizza le direttive contenute nel « GRI­
DO DI SPARTACO » ». La discussione dei contenuti deve essere 
collettiva, la diffusione deve osservare elementari precauzioni, la 
« tecnica manuale » deve servire a riprodurre il numero di copie 
necessario: « All' orchè [si c] arriva nelle tue mani questo giornale, 
leggilo con attenzione per capire bene l'importanza di quello che 
vi si dice e ricavarne gli insegnamenti per l'azione che devi svol­
gere, e poi, scegli con cura tra i tuoi conoscenti quelli che danno 
affidamento, faglielo leggere anche a loro, discuti con essi gli ar­
ticoli ed esamina cosa potete fare per realizzare le direttive. 

Una volta fatto . . .  pensa di farlo passare ad altri . . .  L'elemento a 
cui passi il giornale cerca di conoscerlo bene. Se hai molti cono­
scenti fidati, e un solo esemplare del giornale, riproducilo scriven­
done a mano o a macchina da scrivere, cinque, dieci copie e pas­
sale a questi tuoi amici. Pensa quale grande importanza ha questo 
lavoro in un paese come il nostro dove non c'è nessun altro gior­
nale che dica la verità » ( Come utilizzare il « Grido di Spartaco », a. 
Il, n. 3, l giugno 1942 ) .  

I l  primo numero del giornale comunista si apre con l'appello: 
Né un soldato, né un'arma, né un pane, devono essere inviati contro 
l'Unione Sovietica ( a. Il, n. 16, 24 ottobre 1918) .  Oltre a riportare 
notizie di resistenza ai nazifascisti nei paesi occupati da Hitler, 
l'articolo si rivolge agli italiani perché si battano anch'essi per la 
cessazione immediata della guerra contro L'U.R.S.S .. Allo stesso 
modo, nel primo numero del 1942 è scritto: « Non rimanere inat-
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rivo! non dire: « attendo qualcuno che si muova per primo ». Noi 
del « Gridi di Spartaco » e i nostri seguaci, stiamo già lottando 
contro la guerra, la fame e la dipendenza dell'Italia da Hitler, pre­
parata e voluta da Mussolini. Segui il nostro esempio! Realizza i 
nostri consigli » (Posizioni da correggere, a. II, n. l ,  1 5  gennaio 
1942 ) .  

Alla lettera di un soldato che si rivolge al « Grido di Spartaco » 
Massola fa seguire una citazione di Lenin che chiama al « disfat­
tismo rivoluzionario » :  « Soldato! Ti hanno dato un fucile, non 
adoperarlo contro i tuoi fratelli d'oltre frontiera, bensì contro la 
borghesia del tuo paese » e, sul numero seguente una di Marx: 
« Non può essere libero un popolo che opprime altri popoli ». 

L'esigenza dell'apertura di un secondo fronte è sentita come vi­
tale, ma « i dirigenti inglesi e statunitensi fanno i sordi. I lavoratori 
italiani non dimenticheranno! » (Il « secondo fronte », a. II, n. 3 ,  l 
giugno 1942 ) .  La cessazione immediata delle ostilità è anche al 
primo posto nell'appello che il P.C. d'L lancia « per salvare il paese 
dalla catastrofe », insieme al « rinvio a giudizio della banda re­
sponsabile della guerra » e per il « ristabilimento delle garanzie 
costituzionali e delle libertà popolari », ecc. (Estratti da un appello 
dal P. C. d'Italia, a. II, n. l ,  1 5  gennaio 1942 ) .  

« Il Grido di Spartaco >> cessa la sua breve esistenza col n .  3 del 
giugno 1942. Il successo tecnico, ma anche quello politico, otte­
nuti con la rivista convincono Massola a tentare la pubblicazione 
dell'organo centrale del partito, « L'Unità » ,  che già dal mese se­
guente enterà in circolazione. « Il Grido di Spartaco >> riprenderà 
nell'estate dell'anno seguente come quindicinale torinese e come 
tale seguiterà ad uscire fino all'insurrezione nazionale. 
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L'UNITÀ 

Titolo: 
Sottotitolo: 

Motto: 
Luogo di pubblicazione: 
Durata: 

Periodicità: 

Formato: 
Pagine: 

L'Unità. 
Organo Centrale del Partito. Comu­
nista d'Italia. Fondato da Antonio 
Gramsci e Palmiro Togliatti (Erco­
li ) . Dal 27 luglio 1943 (a. XX, n. 9 ) :  
Organo centrale del Partito Comu­
nista Italiano. Fondato da Antonio 
Gramsci e Palmiro T ogliatti ( Erco­
li ) .  
Proletari d i  tutti i paesi unitevi. 
vario ( Italia Settentrionale) .  
l luglio

. 
1942 (a. XIX, n .  l )  - 22 

aprile 1 945 (a  . .xxii, n. 7 ) .  
mensile poi quindicinale, molto ir­
regolare. 
vano. 
da l a 4. 

Un anno dopo la ricostituzione del Centro Interno, superate con 
successo le prove del « Quaderno del Lavoratore » e del « Grido 
di Spartaco », Umberto Massola tenta l'esperimento più impegna­
tivo, la ripresa delle pubblicazioni dell'organo centrale del partito, 
« l'Unità }} . Sospese le pubblicazioni del « Grido di Spartaco », il 
l 0 luglio 1942, dopo tre anni di interruzione a Milano « L'Unità }} 
torna, anche se clandestinamente, alla luce. A sottolineare la con­
tinuità con la tradizione legale e illegale dell'organo centrale co-
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munista, la testata porta nel sottotitolo: « Organo centrale del Par­
tito Comunista d'Italia. Fondato da Antonio Gramsci e Palmiro 
Togliatti (Ercoli) ». Così pure il motto « Proletari di tutti i paesi 
unitevi » richiama non solo la tradizione dell'« Unità » ,  ma anche 
quella di gran parte della stampa comunista. 

Questo successo tecnico-politico cade in una fase in cui la rete 
organizzativa del partito si va estendendo, oltre che alla Lombar­
dia e al Piemonte, a diverse altre zone del paese, anche al centro 
e al sud. Anche l'organizzazione editoriale è a un buon punto: la 
Direzione può contare su una piccola e rudimentale tipografia 
nella casa di Giosuè Casati, oltre che su una rete di diffusione plu­
riregionale. La situazione di guerra e l'aumentata repressione por­
terà numerosi colpi alla ancora gracile struttura del partito: dopo 
pochi mesi per motivi di sicurezza e di spazio la tipografia passerà 
nella « casa degli sposini », i coniugi Perego; colpito il loro appar­
tamento da un'incursione aerea, in ottobre la tipografia viene 
nuovamente portata in casa Casati, da dove nef dicembre si sposta 
in una casa di campagna a V apri o d'Adda. 

Alla diffusione sono addetti come sempre i corrieri, in partico­
lare alcune coraggiose compagne quali Rina Picolato, Teresa Ci­
rio, ecc. Il giornale viene diffuso a Milano solo alcuni giorni dopo 
il suo invio nelle altre città, Torino, Trieste, Empoli, Imperia, da 
cui poi si irradia nelle fabbriche di gran parte d'Italia. Questo ac­
corgimento cospirativo serve a stornare l'attenzione della polizia 
dalla sede dove viene realmente stampato il giornale. 

Man mano che si estende l'area di diffusione dell'« Unità », au­
menta parallelamente la sua tiratura: dalle 600 copie del primo 
numero si passa alle 4.000 di dicembre 1942 e alle 6.000 di gen­
naio 1943, ma il numero degli operai che la leggono è di gran l un­
ga superiore. Fin dal primo numero ritroviamo l'invito allo studio 
e alla diffusione dell'« Unità » : « N.B. Il presente giornale dev'es­
sere letto attentamente e passato solo ai più fidati coi quali discu­
tere il contenuto e vedere che cosa e come si può fare per realizzare 
le direttive contenute ». L'invito della redazione a dare al giornale 
carattere di massa, anche attraverso le corrispondenze dei lettori, 
è presente fin dal terzo numero: « Agli operai, a tutti i lettori che 
sono affezionati all'« Unità », chiediamo di fare anch'essi qualcosa 
per migliorare il giornale. « L'Unità )) deve conservare il suo ca­
rattere di giornale di massa. INVIA TECI DELLE CORRISPON-
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DENZE! « l'Unità » deve orientare le masse nella lotta contro la 
guerra, per la pace, l'indipendenza e la libertà; STUDIA TELA E 
DIFFONDETELA! « l'Unità » deve vivere: DIFENDETELA 
DAGLI SBIRRI! SOTTOSCRIVETE PER ESSA ». (Assicurare la 
vita, lo studio e la diffusione dell'« Unità », a. XIX, n. 3, 5 settembre 
1942 ) .  L'appello alla sottoscrizione fino alla fine del 1942 non è 
destinato alla vita del giornale, ma « per l'aiuto ai popoli di Bal­
cania » invasi dalle truppe naziste e fasciste. La sottoscrizione per 
« l'Unità »,  per il significato politico che riveste, raggiunge subito 
risultati soddisfacenti: quasi 60mila lire al primo elenco di sotto­
scrittori ( a. XX, n. l ,  14 gennaio 1943 ). Tra questi si trova di tut­
to: un industriale, tutti i tipi di lavoratori, « un entusiasta del 
P.C.d'I. », « Viva Stalin », « Viva Pisacane », « Per Andrea Co­
sta », ecc. 

Fin dal suo primo numero il giornale riflette l'intento unitario 
del partito nella lotta al fascismo: l'articolo Per l'unione del popolo · 
italiano porta a conoscenza della costituzione del Comitato 
d'Azione per l'unione del popolo italiano, formato dal P.C.d'I., dal 
P.S.I. e dal Movimento di Giustizia e Libertà. Il richiamo al Fronte 
Nazionale d'azione si ritrova in tutti i numeri, sempre con la ri­
chiesta immediata della pace: « Il grido comune in ogni luogo e 
circostanza di tutte le forze progressive del paese deve essere: 
P ACE, P ACE, P ACE » (Il Fronte Nazionale della pace e libertà deve 
salvare il paese dalla catastrofe, a. XIX, n. 6, 10  dicembre 1942 ) .  

Sul piano internazionale non c'è numero che non esprima la  più 
totale solidarietà con la resistenza sovietica, baluardo tenace con­
tro l'offensiva hitleriana. Al 25esimo anniversario della rivoluzio­
ne russa è dedicata gran parte del numero del 7 novembre 1942 
(a. XIX, n. 5 ). Nella rubrica « Notiziario Internazionale » vengo­
no riportate tutte quelle azioni di resistenza, di sabotaggio, di ter­
rorismo che i partigiani francesi, polacchi, ma soprattutto jugosla­
vi organizzano contro gli occupanti nazisti. 

Grande risalto viene dato a qualunque agitazione, anche mini­
ma, degli operai italiani, a qualunque manifestazione di piazza, 
che viene riportata minuziosamente sulle pagine dell'« Unità ». 
La lotta per le rivendicazioni economiche viene strettamente col­
legata con quella per la pace, contro il fascismo e il suo alleato na­
zista. Queste lotte sono viste fin dai primi numeri come primi ban­
chi di prova e di preparazione per azioni più grosse. L'occasione 
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non tarda a presentarsi: dopo le sconfitte na.ziste in U.R.S.S. -
« l'Unità » dedica nei primi mesi del 1943 pagine esaltanti alle 
vittorie dell'Esercito Rosso - e lo sgretolamento progressivo del 
regime in Italia ( il numero del 7 novembre porta il titolo profe­
tico: Il 28 ottobre è l'ultimo anniversario fascista che vede Mussolini al 
potere), scoppiano, grazie a una lunga e meticolosa preparazione 
dei comunisti italiani, gli scioperi del marzo 1943. Il 1 5  marzo 
1943 « l'Unità » può uscire coll'annuncio: Sciopero di 100.000 ope­
rai torinesi ( a. XX, n. 5 ) ;  il 3 1  marzo è la volta di Milano: Gli operai 
torinesi e milanesi avanguardie del popolo italiano ( a. XX, n. 6 ) .  Il 
mancato collegamento organizzativo con il Veneto non permette 
al giornale di dare notizie dello sciopero, riuscitissimo, degli ope­
rai di Porto Marghera. 

Il regime, tanto più perché vacillante, non tarda a intensificare 
la sua già energica repressione; oltre all'arresto di numerosi mili­
tanti comunisti, la polizia arriva a scoprire la tipografia di Vaprio 
d'Adda dove rinviene cassette di caratteri, un torchio tipografico 
a pressione, due composizioni di pagine pronte per la stanl.pa, cin­
quanta chili di carta. Arrestato in seguito a questa scoperta, l'ope­
raio milanese Luigi Tavecchia morità in carcere massacrato dagli 
agenti. 

Una ripresa immediata delle pubblicazioni non è possibjle, spe­
cie a Milano. Amendola si sposta quindi in Emilia dove, dopo 
inaudite complicazioni, riesce in una masseria presso Reggio a 
stampare quelli che lui stesso ha definito « i numeri più brutti di 
tutta la collezione » (n. 7, 1 5  maggio 1943 e n. 8, l O giugno 1943 ) ,  
con la  collaborazione di Ennio Cervellati. 

Il numero seguente esce il 27 luglio, due giorni dopo l'arresto 
di Mussolini. È una edizione « semilegale », considerato che esce 
alla luce del sole, dopo l 7 anni di clandestinità, ma senza alcuna 
autorizzazione. L'appello rivolto agli italiani li chiama ad unirsi 
nella lotta per le libertà democratiche e per la pace: « Italiani! Gri­
date nelle piazze: pace e libertà! Chiedete un governo democra­
tico! Chiedete libertà di stampa, di riunione, di organizzazione! 
Unitevi sotto la Guida del Fronte Nazionale d'Azione! » (a. XX, 

n. 9, 27 luglio 1943 ) .  Il numero seguente esce con le due pagine 
piene solo della lista dei sottoscrittori, per un totale di lire 123  
mila che « esprime la crescente simpatia che « l'Unità » riscuote 
fra la popolazione italiana » (Numero speciale di luglio) .  
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Le reali intenzioni del governo Badoglio si fanno sentire presto, 
con la cruenta repressione delle manifestazioni popolari del 26.hJ­
glio: la censura sulla stampa non viene abrogata e tantomeno ven­
gono garantite le libertà democratiche. Nel corso dei 45 giorni, 
dell'« Unità » escono solo cinque numeri, con le parole d'ordine 
di Pace (a. XX, n. 12 ,  4 agosto 1943 ) e Via i tedeschi dall'Italia.' {a. 
XX, n. 1 2 ,  22 agosto 1943 ) .  

Sul numero del 9 settembre, ad armistizio firmato, compare il 
manifesto del P.C.I. che chiama gli italiani alla guerra contro gli 
invasori tedeschi « se mostrassero di voler occupare il paese » (Alla 
daJse operaia, al popolo italiano, a. XX, n. 6 ) .  Sullo stesso numero 
« l'Unità >> rivendica al paese la più completa libertà di stampa: 
« l'Unità, che continua ancora la sua dura e gloriosa vita clande­
stina, rivendica per sé e per tutti i confratelli il diritto ad un'esi­
stenza libera e legale, quale si addice ad una N azione che oggi si 
riscatta dalla servitù >> ( Via il bavaglio alta stampa, a. XX, n. 16) .  

Il giorno dopo, l'appello dell'« Unità » alla formazione di  una 
Guardia Nazionale compare a fianco dell'appello del Fronte Na­
zionale dei partiti antifascisti alla guerra partigiana « contro l' op­
pressione più oscura che abbia mai disonorato l'Europa >> (a. XX, 

n. 17, l O settembre 1943 ). A partire da questa data ogni numero, 
ogni pagina dell'« Unità » sarà un incitamento alla mobilitazione 
partigiana per l'insurrezione finale, una campagna contro l'atte­
sismo: « In primo luogo i comunisti devono combattere ogni ma­
nifestazione attesista e rinunciataria. La salvezza degli italiani è 
nelle mani degli italiani, questa è la convinzione che bisogna cre­
are >> (I compiti del Comitato di Liberazione Nazionale. Organizzare la 
lotta, a. XX, n. 19, 1 2  ottobre 1943 ) . Anche l'intento unitario dei 
comunisti nel CLN viene ribadito con insistenza sull'« Unità » ,  
un'unità che deve avere i l  suo perno nella classe operaia: « L'azio­
ne della classe operaia col suo impeto, la sua audacia e la sua de­
cisione deve essere incoraggiata e appoggiata da tutti i partiti del 
Cd.L.N. ; e le classi sociali che nel fronte delle forze progressive 
si trovano oggi a fianco della classe operaia debbono aiutarla nella 
sua lotta, marciando e lottando con essa. Solo così attorno al 
Cd.L.N. si formerà l'unità fattiva di tutte le forze sane e progres­
sive del paese e si raggiungerà la vittoria >> (La via giusta, a. XX, 
n. 25 ,  24 dicembre 1943 ) .  

Tra la fine del 1943 e i primi mesi del 1944 nascono oltre che 
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al sud, nel nord e nel centro d'Italia numerose edizioni locali 
dell'« Unità )) in Piemonte, in Lombardia, in Liguria, in Veneto, 
in Emilia, a Firenze, a Roma, ecc. L'orientamento dominante resta 
quello centrale, ma le singole edizioni del giornale riflettono situa­
zioni, realtà, esperienze di lotta di cui sono dirette emanazioni, ac­
canto e non in contraddizione a una fitta serie di giornaletti par­
tigiani locali. Le due edizioni di Milano e Roma, curate diretta­
mente dalle due direzioni del partito - collegate attraverso Celso 
Ghini - nascono con un'impostazione differente, riflettono si­
tuazioni differenti: la redazione di Roma, composta da Scoccimar­
ro, Amendola, Di Vittorio, Negarville, Novella e Alicata vede 
nell'« Unità )) un organo più « politico )) e teorico che un foglio di 
combattimento. La redazione dell'Alta Italia, composta da Sec­
chia, Longo, Li Causi, Platone, Curiel e Colombo, dà invece al 
giornale un taglio prevalentemente agitatorio. Su questo tema av­
verrà nel novembre uno scambio di lettere tra Amen dola, della di­
rezione romana, e Secchia, della direzione dell'Alta Italia 1 • 

I titoli che occupano le pagine dell'« Unità )) , dagli scioperi del­
le fabbriche del nord nel novembre 1943 a quelli del marzo 1944 
rivestono un significato chiaramente preparatorio per lo sciopero 
generale insurrezionale: « Sarà . . . .  attraverso il moltiplicarsi, il con­
fluire, l'unificarsi di tante lotte parziali degli operai, agitazioni dei 
contadini, azioni dei Gap e battaglie dei partigiani che si arriverà 
alla insurrezione nazionale )) (Lotte parziali ed insurrezione naziona­
le, a. XXI, n. 4, 23 marzo 1944) .  Accanto alla cronaca minuziosa 
delle agitazioni operaie, nella rubrica « Fronte partigiano )) sono 
riportate tutte le azioni che brigate partigiane, Gruppi di Difesa 
della Donna, Fronte della Gioventù, Gap, Sap portano avanti con­
tro i nazifascisti. 

Dopo l'arrivo di Togliatti in Italia e la definizione concreta della 
« svolta )) di Salerno, della democrazia progressiva, del « partito 
nuovo )) , cominciano a comparire sulle pagine dell'organo comu­
nista alcuni temi teorico- dottrinari, non astratti ma direttamente 
collegati al contesto politico del periodo. Rimane all'« Unità )) un 

1 Sulla discussione « postale >> tra Amen dola e Secchia sulla funzione 
dell'organo centrale del partito cfr. LuiGI LoNGO, I centri dirif(enti del P.C.I. 
nella Resistenza, cit. pp. 1 18-1 19 e pp. 1 27-Hl.  Cfr. inoltre le pp. 87-90 
della mtroduzione al presente volume. 
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carattere prevalentemente agitatorio, caratterizzato da articoli 
brevi, cronache essenziali, direttive di lotta scarne, ma in esso si in­
serisce, anche. sulla base delle esigenze « educative » manifestate 
da alcuni gruppi di lettori, l'esame di alcuni problemi - in genere 
pubblicati nella rubrica « Vita del Partito » - quali: Perché voglia­
mo la democrazia progressiva (a. XXI, n. 1 1 , 25 luglio 1944 ) ;  Che cos'è 
il settarismo ( a. XXI, n. 14, 7 settembre 1944 ) ;  La classe operaia classe 
di governo ( supplemento al n. 1 3 ,  3 1  ottobre 1944) ;  Formazione dei 
quadri ( a. XXI, n. 18, 7 novembre 1944 ) ;  Perché dobbiamo essere 
marxisti, ( a. XXI, novembre 1944, numero speciale per le sotto­
scrizioni) ;  Costruire un grande partito ( a. XXI, n. 19, novembre 
1944 ) ;  Noi e i cattolici ( a. XXII, n. 3 ,  1 5  febbraio 1945 ) ;  Il partito 
nuovo (a. XXII, n. 6, 9 aprile 19456),  ecc. 

Anche i problemi della formazione del partito unico della classe 
operaia, della fusione tra P.C.I. e P.S.I. sono presenti: a partire dal 
1 5  febbraio 1945 (a. XXII, n. 3 )  alla sottoscrizione per « L'Unità » 
si sostituisce quella comune « pro Unità e Avanti », che alla fine 
della lista riporta: « Più che mai l'unità della classe operaia deve 
essere il perno dell'unità nazionale ». 

Un'ansia insurrezionale serpeggia nelle pagine degli ultimi nu­
meri dell'« Unità » prima dell'« ora X >> : « Si legge la stampa con 
attenzione, e con curiosità, sempre con la speranza di leggere il via 
per l'azione finale », scrivono gli operai della cellula della fabbrica 
Fara 2 • E col via del 25 aprile inizia la nuova era legale dell'organo 
comunista. 

La storia di questa serie dell'« Unità » si identifica con la storia 
della Resistenza, come scrive Pajetta: « l'Unità scrisse resistenza, 
mentre salivamo sui monti a raccogliere gli sbandati. Parlò di 
armi, mentre assalivamo i depositi o raccoglievamo i fucili dove 
li aveva gettati l'esercito che si dissolveva » ' . 

Assieme, e non in alternativa, alle decine e decine di giornaletti 

2 Sull'inchiesta condotta da Eugenio Curiel fra gli operai di alcune fab­
briche del nord e sul loro parere a proposito dell'« Unità », cfr. E. CuRIEL , 
Scritti scelti 1935-1945, a cura di F. Frassati, Editori Riuniti, Roma 1973 
pp. 124- 1 30, vol. II. 

3 GIANCARLO PAJETTA, 1943: un'arma necessaria per sostenere la lotta par­
tigiana, supplemento all'« Unità », 1 0  febbraio 1974. 
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partigiani clandestini, di cui l'organo comunista fu un costante 
punto di riferimento, lo studio dell'« Unità » è un elemento indi­
spensabile per la conoscenza e la comprensione delle vicende della 
lotta di liberazione. 
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L'UNITÀ 

Titolo: 
Sottotitolo: 

Motto: 
Luogo di pubblicazione: 
Durata: 

Periodicità: 
Formato: 
Pagine: 

L'Unità. 
Organo centrale del Partito Comu­
nista d'Italia. Fondatori: Antonio 
Gramsci e Palmiro T ogliatti ( Erco-

. li ) .  
Proletari di tutti i paesi, unitevi ! 
Roma. 
19 settembre 1943 (a. XX, n. 16)  -
28 maggio 1944 (a. XXI, n. 1 3 )  in 
realtà; 19 settembre 1943 (a. XX, n. 
l )  - 28 maggio 1944 (a. XXI, n. 
13 ) . 
irregolare. 
vario. 
2 o 4. 

Dopo un primo tentativo non riuscito di far uscire un'edizione 
romana dell'« Unità » nel corso dei « quarantacinque giorni >>, cui 
si erano dedicati Aldo Natoli e Paolo Bufalini con l'aiuto di Gior­
gio Amendola, si giunge alla data storica dell'8 settembre 1943 e 
agli avvenimenti politici ad essa collegati: armistizio con gli an­
gloamericani, fuga del re e Badoglio a Pescara, nascita del C.L.N., 
occupazione nazista della capitale dopo alcuni episodi di resiste n­
za. La direzione del P.C.I. è dall,a fine di agosto divisa in due grup­
pi, uno operante a Roma e uno a Milano, dove fin dall'agosto 1942 
si stampa l'edizione settentrionale dell'« Unità »: viene nominata, 
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inoltre, una delegazione per l'Italia meridionale con l'incarico di 
assumere la direzione provvisoria per il Sud dove, a partire dal di­
cembre 1943, si comincerà a stampare l'edizione meridionale 
dell'« Unità ». 

La decisione di stampare l'edizione romana dell'<< Unità )) viene 
presa dalla d irezione romana del partito- composta da Scocci­
marro, Novella, Amendola, Roveda e, più tardi, Nergaville -
all'indomani dell'8 settembre: l'incarico è inizialmente affidato a 
Mario Alicata e Aldo Natoli. Il suo primo numero, naturalmente 
illegale, vede la luce nella fase in cui si comincia ad organizzare 
il lavoro militare del partito, affidato a Cicalini, Molinari, Onofri, 
Trombadori, Gerratana e altri: esso si apre con l'appello a Tutte le 
forze del popolo italiano per cacciare i tedeschi e distruggere il fascismo e 
con un giudizio molto critico sulla politica e l'operato del mare­
sciallo Badoglio mentre si rivendica la funzione di direzione che 
deve spettare al C.L.N. nella guida della lotta: << Cacciare i tede­
schi dall'Italia e distruggere radicalmente il fascismo: tale è il no­
stro obiettivo immediato. Noi dobbiamo cooperare con tutte le 
forze tendenti a tal fine. Queste forze si raccolgono nel « Comitato 
di Liberazione Nazionale ». 

« E Badoglio? ... Badoglio ha fatto appello alla lotta contro i te­
deschi . . .  e basta. Perché tace sul fascismo? ... la sua politica di fron­
te al fascismo non è oggi diversa da quella che fu prima del lO  set­
tembre, politica di mezze misure, di transizione ed accomoda­
menti . . .  Perciò tanta maggiore importanza e significato assume in 
questo momento il compito e la funzione della classe operaia, la 
cui direttiva è : fronte unico con tutte le forze e correnti tendenti 
alla cacciata dei tedeschi e alla distruzione del fascismo. N ella mi­
sura in cui Badoglio opera in tal senso e mette in moto delle forze 
dirette a tal fine, non si deve rifiutarne il concorso. Lotteremo 
fianco a fianco contro lo stesso nemico, ma nessun punto di con­
tatto può aversi sul piano politico. Un punto essenziale ci divide: 
la lotta contro il fascismo » (a. XX, n. 16, 19 settembre 1943 ) 1 •  

L'appello alla lotta armata è indirizzato a tutti gli italiani: in 

1 La indicazione del n. 16 sul primo numero della rivista è molto pro­
babilmente dovuta al fatto che la numerazione prosegue quella 
dell'<< Unità », edizione settentrionale, giunta al n. 1 5  il 7 settembre 1943. 
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particolare ai soldati e agli ufficiali, cui si rivolge in questi termini: 
« . . .  Vostro dovere d'Italiani e di soldati è di raggiungere i batta­
glioni di liberazione nazionale che si costituiscono in tutta Italia, 
per apportarvi la vostra competenza militare, il vostro entusia­
smo » ;  ai ferrovieri addetti ai trasporti si dà l'indicazione di rifiu­
tare di condurre il materiale bellico tedesco e di sabotare le comu­
nicazioni; agli agenti e ufficiali di Pubblica Sicurezza di non porsi 
al servizio dell'occupante tedesco che « in breve, sarà cacciato 
d'Italia ». 

Queste indicazioni e queste analisi sono ribadite nel numero se­
guente in cui alla manchette di Stalin « Rendere la vita impossibile 
all'occupante » - riportata anche sul primo numero - fa seguito 
un articolo, nella rubrica « Vita del Partito » ,  in cui vengono de­
finiti l compiti del Partito nella lotta armata per la liberazione nazionale 
( a. XX, n. 17 , 29 settembre 1943 ) :  mobilitarsi subito, procurarsi 
le armi, entrare nelle formazioni partigiane. La questione della 
monarchia viene considerata non prioritaria rispetto ai compiti 
del momento: « Non è il problema istituzionale l'obiettivo più ur­
gente ed immediato che noi oggi poniamo, ma la cacciata dei te­
deschi dall'Italia, la distruzione del nazismo e del fascismo, la vit­
toria delle Nazioni Unite » (Per l'unità del popolo italiano nella lotta 
contro il nazismo e il fascismo, a. XX, n. 1 7, 29 settembre 1943 ) .  

Le stesse indicazioni sono contenute nel numero straordinario 
che esce come supplemento al n. 17  del 29 settembre 1943, che 
contiene il manifesto del P.C.I. dal titolo Il Partito Comunista al po­
polo italiano: in esso gli obiettivi dell'indipendenza nazionale e del­
la democrazia popolare sono indicati come i nuovi compiti storici 
della classe operaia. Al ripudio del « connubio reazionario Bado­
glio - monarchia » si sostituisce nella direzione della lotta nazio­
nale l'opera del C.L.N. « espressione di tutte le forze sane e pro­
gressive del paese ». A questo documento - che susciterà una vi­
vace discussione nella direzione del partito tra il gruppo di Roma 
e quello di Milano 2 - segue un irrigidimento nei confronti di Ba­
doglio e del re con cui si esclude ogni tipo di compromesso sul pia­
no politico. Ribadita la necessità di un governo nazionale capace 

2 LuiGI LoNGO, I centri dirigenti del P.C.I. nella Resistenza, cit. pp. 
47-61 . 

385 



di mobilitare tutte le energie del popolo italiano nella lotta di li­
berazione, si afferma che « tale governo può essere costituito soltanto da 
partiti ed uomini non corresponsabili col fascismo e la guerra fascista . . .  
Perciò il Comitato di Liberazione Nazionale rifiuta la propria col­
laborazione a Governi che non rispondano alle condizioni da esso 
indicate » (La via della salvezza, n. 2 1 ,  26 ottobre 1943 ) .  La man­
chette di Stalin, riportata sullo stesso numero dell'organo comuni­
sta, vuole essere una conferma di tali indicazioni alla lotta armata, 
subito: « Che cosa è necessario per vincere effettivamente? Tre 
cose: prima cosa: armarci; seconda cosa: armarci; terza cosa: anco­
ra e ancora una volta armarci » .  

La rigidità dei dirigenti comunisti romani nei confronti di  Ba­
doglio si accentua il mese seguente a causa del tenace rifiuto alla 
abdicazione da parte di Vittorio Emanuele: « Tutti i partiti gli of­
frono una transazione che rinvii ogni questione istituzionale al 
dopo guerra. Ma il re . . . .  rifiuta tutto . . .  Questo atteggiamento ren­
derà impossibile la costituzione di un qualsiasi governo >> ( Verso 
una nuova situazione politica, n. 24, 1 7  novembre 1943 ). Nello stes­
so tempo la necessità della costituzione immediata di un governo 
che dia impulso alla guerra di liberazione viene più volte ribadita: 
« L'Italia ha bisogno di un governo subito . . .  Ogni ulteriore ritardo 
pregiudica gli interessi vitali della nazione . . .  Ma sotto la direzione 
del re e dei marescialli del fascismo ciò non è possibile >> (Necessità 
di un governo, n. 26, l dicembre 1943 ) .  

Mentre si va estendendo, oltre che al  nord, anche nell'Italia cen­
trale la guerriglia partigiana - le cui azioni vengono minuziosa­
mente riportate nella rubrica « Fronte Partigiano >> - l'appello ai 
giovani chiamati alle armi a non presentarsi, a disertare colle armi, 
a costituire dei gruppi armati per la difesa e l'attacco contro tede­
schi e fascisti, ad ingrossare le file dei G.A.P., si fa più pressante, 
come pure l'invito a riprodurre, diffondere, popolarizzare queste 
parole d'ordine. Queste trovano conferma nell'appello di Ercoli 
dall'U.R.S.S. alla mobilitazione nazionale, contenuto nel suo mes­
saggio al popolo italiano ( cfr. a. XXI, n. 2, 2 1  gennaio 1944) .  

Alla fine di gennaio 1944 due avvenimenti di grande rilievo 
sono al centro dell'attenzione dell'organo romano: il congresso del 
C.L.N. tenuto a Bari il 28 e 29 gennaio e, soprattutto, lo sbarco a 
sud di Roma, a Nettuno. Il partito lancia in questa occasione un 
appello allo sciopero insurrezionale contro i nazifascisti, rivolto ai 
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« Cittadini di Roma )) (a. XXI, n. 3, 30 gennaio 1944), mentre 
due giorni dopo stampa in edizione straodinaria il numero dell'in­
surrezione: Sciopero generale insurrezionale.' incita l'appello della Fe­
derazione Comunista del Lazio ( a. XXI, n. 4, l febbraio 1944, edi­
zione straordinaria) .  Il numero non verrà diffuso perché giungerà 
presto la notizia che gli alleati si sono fermati ad Anzio e la libe­
razione di Roma risulta meno imminente del previsto. Tuttavia 
non cessano gli appelli alla lotta, alla preparazione, anche se lunga 
e difficile, della battaglia decisiva. 

L'unità interpartitica del C.L.N. continua ad essere vista 
dall' << Unità )) come unico strumento efficace per condurre la 
guerra: ma i risultati ottenuti al Congresso di Bari sono limitati: 
troppo poco si è battuto - secondo l'organo comunista - sul pro­
blema centrale, che rimane quello della organizzazione della lotta 
antifascista e della costituzione di un governo indipendente dalla 
monarchia, di cui l'Italia ha bisogno subito (Il Congmso di Bari dei 
partiti antifàscisti, a. XXI, n. 4, 1 2  febbraio 1944) .  

Il 23 marzo l'attacco partigiano contro una colonna tedesca di 
polizia in Via Rasella porta ad una atroce reazione nazista: alle 
Fosse Ardeatine vengono fucilati trecentoventi ostaggi. L'« Uni­
tà » romana pubblica il comunicato del comando dei G.A.P., re­
datto da Mario Alicata, in cui ci si assume tutte le responsabilità 
dell'azione, affermando inoltre che « le azioni dei G.A.P. saranno 
sviluppate sino all'insurrezione armata nazionale per la cacciata 
dei tedeschi dall'Italia, la distruzione del fascismo, la conquista 
dell'indipendenza e della libertà )) ( a. XXI, n. 8, 30 marzo 1944) .  

In questo clima, alla fine di marzo rientra in Italia, a N a poli, 
dopo diciassette anni di esilio, Palmiro Togliatti. Il 1 3  marzo 
l'Unione Sovietica aveva preso l'iniziativa di dare avvio alla ripre­
sa delle relazioni diplomatiche con il governo Badoglio, ricono­
scendolo di fatto come unico rappresentante del popolo italiano 
(cfr. L'Italia sulla via della rinascita. Ripresa delle relazioni diploma­
tiche con l'U.R.S.S. ,  a. XXI, n. 7, 23 marzo 1944) .  Con l'arrivo di 
Togliatti questa linea viene confermata: nel suo appello agli ita­
liani egli indica « l'unità di tutti i buoni italiani nella guerra per 
la liberazione della patria, ecco qual' è il nostro dovere primordia­
le •• l L 'appello del capo del Partito Comunista agli italiani, a. XXI, n. 
9, 6 aprile 1944 ) .  Nello stesso numero, nell'editoriale Una politica 
italiana, Togliatti indica quali sono i compiti del momento, sulla 
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base della risoluzione votata dal Consiglio N azionale del panito 
il 3 1  marzo a Napoli: un governo di unità nazionale che assicuri 
e organizzi un grande sforzo di guerra in tutto il paese, rimandan­
do il problema istituzionale al dopo-liberazione: « La questione 
istituzionale - ripona l'« Unità » nell'editoriale del numero se­
guente - ... non è oggi il problema centrale e non è possibile a que­
sto proposito prolungare ed acuire i contrasti tra le forze nazionali 
che vogliono combattere contro l'invasore tedesco e il regime >> 
(Fronte Nazionale Unitario, a. XXI, n. 10, 1 3  aprile 1944; Cfr. an­
che Svolta politica, a. XXI, n. 1 1 ,  20 aprile 1944). La posizione della 
direzione del panito che opera nell'Italia occupata viene intera­
mente riportata sull'« Unità » del 1 8  maggio: Dichiarazione del 
Partito Comunista (zona occupata) sul Got;erno Nazionale Democratico 
(25 aprile 1944) ( a. XXI, n. 12 ,  1 8  maggio 1944) .  

Gli eventi e lo  svolgimento della guerra di liberazione sono mi­
nuziosamente seguiti e riportati sul giornale romano, in primo 
luogo quelli che avvengono nell'Italia centrale: « l'Unità >> del 1 3  
aprile riporta le azioni delle brigate d'Assalto Garibaldi nell'Italia 
centrale dove, in Umbria, si costituisce la Brigata « Antonio 
Gramsci »; così pure le agitazioni, gli scioperi, le lotte che si svol­
gono al nord, soprattutto nel marzo 1944, occupano un posto di 
rilievo sulle pagine del giornale. 

La continuità dell'indirizzo politico del P.C.I. dal settembre 
1943 in poi viene sostenuta dall'organo comunista nell'editoriale 
La nostra politica, pubblicato sull'ultimo numero illegale del gior­
nale, quello del 28 maggio 1944 (a. XXI, n. 1 3 ) .  Man mano che 
si avvicinano le truppe alleate si prevede imminente l'ora della li­
berazione della capitale: « l'Unità >> chiama tutti l romani alloro po­
sto di combattimento, e pubblica Un messaggio del compagno Togliatti 
agli italiani, in cui il capo del partito incita a « combattere il ne­
mico con tutti i mezzi e tutte le armi, distruggere per sempre quel 
che resta del fascismo. Tale è il compito del popolo e del suo go­
verno ». Dopo una settimana, il 4 giugno 1944, le truppe alleate 
liberano la capitale senza che contemporaneamente si verifichi 
l'insurrezione popolare: « l'Unità >> potrà riprendere legalmente le 
sue pubblicazioni, a partire dal 6 giugno 1944. 

« l'Unità >> è a Roma nel corso del 1943 - 1944 l'unica pubbli­
cazione del partito: deve fungere perciò, oltre che da organo di di­
rezione politica, anche da strumento di organizzazione politi-
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co-militare, oltre che di formazione teorica. La rubrica << Vita di 
Partito » viene incontro alla prima delle due esigenze: nell'artico­
lo Lo spirito di partito, (a. XX, n. 2 1 ,  26 ottobre 1943 ) si espone il 
modo in cui si può e si deve acquisire questa qualità fondamentale 
del militante, lo spirito di partito, attraverso la chiarezza e la pre­
parazione ideologica, da un lato, e l'esperienza di lotta, dall'altro, 
lamentando che troppo spesso nel lavoro dei quadri l'una non sia 
accompagnata dall'altra. Una serie di consigli-direttive sull'or­
ganizzazione del lavoro del partito vengono emanati attraverso le 
pagine della rivista: come Organizzare la diffusione della stampa ( a. 
XX, n. 23,  10 novembre 1943 ) ;  in che modo e in che misura os­
servare le basilari regole cospirative (Ancora sulla cospirazione, a. 
XX, n. 26, l dicembre 1943 ) ;  come e perché vada accettata nel 
partito La disciplina (a. XX, n. 27, 7 dicembre 1943 ) ;  come orga­
nizzare L 'azione partigiana (a. XX, 29, 30 dicembre 1943 ) e le agi­
tazioni di massa (L 'organizzazione delle agitazioni di massa, a. XX, 

n. 30, 6 gennaio 1944),  ecc. 
L'esigenza di una conoscenza e di un approfondimento della 

teoria marxista-leninista viene molto sentita all'interno del parti­
to, specialmente dai militanti che da poco si sono accostati al 
P.C.I.. N ella rubrica « Per la formazione ideologica dei quadri >> 

si riprende, perché vengano studiati a fondo, una serie di brani 
tratti dalle Questioni del leninismo di Stalin (Elementi di tattica, a. 
XX, n. 2 1 ,  26 ottobre 1943 ) e dalla Storia del Partito Comunista (bo­
scevico) dell'U.R.S.S. (La dottrina leninista del partito, a. XX, n. 23, 
10 novembre 1943 e n. 24, 17  novembre 1943 ) ;  ancora dalla Sto­
ria del Partito Comunista (bolscevico) dell'U.R.S.S. viene ripreso il 
brano Materialismo dialettico e materialismo storico (a. XX, n. 26, l 
dicembre 1943 ; n. 27, 7 dicembre 1943 ). Come per le altre riviste 
del partito, l'Unione Sovietica è presente sulle pagine del giornale 
romano e non solo per la sua funzione di guida ideologica .. Oltre 
ad inneggiare alle vittorie dell'Esercito Rosso sulle truppe hitleria­
ne, « l'Unità » dedica quasi interamente il numero del lO  novem­
bre 1943 (a. XX, n. 23 )  al 26° anniversario della rivoluzione russa. 

Per quanto riguarda il rapporto tra lettore e giornale, l'appello 
alla sottoscrizione, rivolto agli operai, ai contadini, agli intellet­
tuali, agli italiani tutti, compare fin dal primo numero. Dopo un 
mese « l'Unità » riporta i risultati della sottoscrizione, lamentando 
che siano molto al di sotto delle necessità del giornale che, essendo 
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gratuito, non può contare su altri introiti: << Sottoscrivere per 
l'UNITÀ - è scritto nell'invito alla sottoscrizione - è una forma 
di partecipazione alla lotta per l'indipendenza nazionale e la liber­
tà » (a. XX, n. 2 1 ,  26 ottobre 1943 ) .  Altrettanto vitale è la colla­
borazione dei militanti alla rivista: questa può avvenire in due 
modi: direttamente, attraverso l'invio di informazioni, corrispon­
denze, articoli sulle condizioni di vita e di lavoro dei romani; in­
direttamente, con suggerimenti e giudizi sul modo in cui il lavoro 
della stampa del partito viene svolto. In entrambi i casi la colla­
borazione non deve avere carattere spontaneo o individuale, bensì 
organizzato, passando attraverso le varie istanze del partito ( Orga­
nizzare la collaborazione alla stampa, a. XX, n. 24, l 7 novembre 
1943 ) .  A chi lamenta che « l'Unità » faccia uso di un linguaggio 
troppo « difficile >> l'organo comunista risponde con un invito alla 
discussione collettiva, possibilmente con la presenza di qualche 
militante che sia in grado di esporre in termini più semplici i con­
tenuti del giornale (Leggere e discutere l'« Unità "' a. XX, n. 28, 25 
dicembre 1943 ) .  

I rapporti con l e  altre riviste comuniste dissidenti sono molto 
tesi: sul corsivo Punto e basta « l'Unità >> attacca duramente il grup­
po e il giornale « Bandiera Rossa >> di Roma, (a. XX, n. 2 1 ,  26 ot­
tobre 1943 ) così come accusa il gruppo e il giornale « Spartaco >> 
anch'esso di Roma, di essere strumento della Gestapo ( Un falso 
Spartaco arruolato dalla Gestapo, a. XX, n. 6, 1 5  marzo 1944) .  

L'edizione romana dell'« Unità >> (nel sottotitolo è definita or­
gano « centrale », ma si tratta in realtà di uno dei tre organi cen­
trali delle tre direzioni del partito) si caratterizza in modo diverso 
rispetto alle altre due edizioni: è molto sottolineato l'intento uni­
tario con gli altri partiti antifascisti e la funzione del C.N.L. come 
unica possibile alternativa ad un governo Badoglio nei cui riguar­
di, fino alla « svolta di Salerno » ,  l'edizione romana, si mostra più 
intransigente delle altre due « Unità », specialmente di quella del 
nord. Inoltre è alquanto marcata, nell'analisi come nelle indica­
zioni di lotta, la tendenza a partire non tanto da rivendicazioni 
concrete e immediate, quanto da astratte discussioni di linea, non 
prive, spesso, di una vena dottrinaria. Non mancano, è vero, su 
ogni pagina gli appelli alla lotta, all'arruolamento, al sabotaggio: 
ma non forniscono indicazioni concrete sul come, con quali stru­
menti avviare la guerra partigiana. Una maggiore omogeneità fra 
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le tre edizioni dell'organo comunista si registra solo dopo l'arrivo 
di Togliatti in Italia e la formazione del primo governo di unità 
nazionale. 

Redattori fissi alla rivista sono Aldo Natoli e Mario Alicata, cui 
si aggiunge presto Celeste N egarville: ad essa collaborano però gli 
esponenti della direzione romana del Partito. Per ovvi motivi co­
spirativi « l'Unità » è più volte costretta a cambiare tipografia: al­
cuni numeri vengono stampati nella tipografia di Marchini, altri 
in quella di Mengarelli, altri ancora nella tipografia Anzalone. 

Fra le rubriche: 

Il sacco di Roma 
Vita di Partito 
Roma sotto il tallone tedesco 
Fronte partigiano 
La voce dei lavoratori 
Dalla provincia 
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LA NOSTRA LOTTA 

Titolo: 
Sottotitolo: 

Luogo di pubblicazione: 
Durata: 

Periodicità: 
Formato: 
Pagine: 

La N ostra Lotta. 
Organo del Partito Comunista Ita­
liano. 
Milano. 
Ottobre 1943 (a. I, n. l ) - 10 aprile 
1945 (a. III, n. 7 ) .  
quindicinale ( irregolare) 
17x24. 
da 16 a 52. 

« La Nostra Lotta », organo del P.C.I. nell'Italia occupata, nasce 
come strumento di lotta contro il nazifascismo. Il mese di settem­
bre 1943 è stato denso di avvenimenti « storici » :  dall'armistizio 
con gli anglo-americani, alla costituzione del Comitato di Libera­
zione Nazionale, all'occupazione nazista del paese. Urgente e ne­
cessaria si rivela quindi la pubblicazione - ovviamente clande­
stina - di una rivista che organizzi e coordini la nascente guerra 
partigiana, ancora stentata e difficile, per darle quel carattere di 
massa cui i comunisti tendono fin dai primi giorni. N asce quindi 
una sorta di bollettino di partito, con obiettivi chiari, immediati, 
concreti. Il suo linguaggio si adegua efficacemente a questi obiet­
tivi: semplice, asciutto, efficace nello stile così come nei contenuti. 

« La Nostra Lotta » non è in questa fase l'unica rivista del par­
tito, né è il suo organo centrale: dall'estate del 1942 esce clande­
stinamente « l'Unità » e dall'ottobre 1943 si affianca a «  La Nostra 
Lotta » « Il Combattente », organo dei distaccamenti e delle bri-
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gate d'assalto Garibaldi. L'esigenza di questa terza pubblicazione 
è tuttavia sentita con urgenza: l'« Unità >> infatti, organo centrale 
di direzione politica, esce come quindicinale con un solo foglio, 
limitandosi quindi ad una trattazione breve ed essenziale dei pro­
blemi del momento. « Il Combattente », d'altra parte, pur essendo 
redatto da dirigenti comunisti ed egemonizzato dal P.C.I., non è 
rivista di partito, ma « organo dei distaccamenti e delle Brigate di 
assalto Garibaldi » formazioni aperte « a tutti i patrioti » (dal lu­
glio dell'anno seguente combierà il suo sottotitolo in « Giornale 
dei Volontari della Libertà » proprio per porre in risalto la non 
partiticità delle formazioni partigiane) .  

La necessità di pubblicare una rivista di più ampio respiro ri­
spetto all'« Unità » viene sottolineata da Secchia, uno dei suoi re­
dattori iniziali, in risposta ai consigli di Amendola, membro della 
direzione romana del partito: « Nelle nostre intenzioni « La No­
stra Lotta » dev'essere un bollettino di Partito col quale noi fac­
ciamo giungere ai compagni le direttive politiche sui compiti im­
mediati, sulle diverse attività del Partito » 1 •  

I primi numeri della rivista, ancora ciclostilati o dattilografati, 
nascono quindi con un'impostazione « utilitaristica » che non ver­
rà mai a mancare nel corso dei suoi diciotto mesi di vita. A tale 
impostazione si aggiunge dalla seconda metà del 1944, dopo il 
rientro di Togliatti in Italia, una tematica almeno in parte teorico­
dottrinaria, collegata però direttamente ai problemi più urgenti e 
reali del momento. 

Il primo numero de « La N ostra Lotta » si apre con un appello 
Per l'azione e per l'unione contro i tedeschi e contro i fascisti (a. I, n. l ,  
ottobre 1943 ) :  è i l  tema fisso della rivista, costantemente presente 
dal primo all'ultimo numero, che si chiude il 10  aprile 1945 con 
l'appello finale all'insurrezione. A questo si accompagna, di con­
tro, una critica e una lotta incessante contro l' attesismo, di destra 
e di sinistra, che rischiano di mettere in discussione, soprattutto 
durante i primi mesi di vita della rivista, quando più ardue e com­
plesse sono le difficoltà e le resistenze da superare, la necessità im-

1 V!NEIS (Pietro Secchia) ,  lettera da Milano. in data 1 9  novembre 
1 943, in LuiGI LoNGO, l centri dir1gmti del P. C. I. nella ResiJtenza, cit. p. 1 3 1 .  
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prorogabile della guerra partigiana « Questa azione non si deve 
aspettare a farla in « tempi migliori » quando (( sarà più facile » 
perché i crimini che hitleriani e fascisti si propongono di consu­
mare sul corpo del nostro paese e del nostro popolo non sono fatali, 
inevitabili » ( ibidem) . 

In un momento così delicato per le sorti del paese e quindi per 
il futuro del P.C.I. è necessaria la massima compatezza all'interno 
del partito: (( dobbiamo perciò compiere - è scritto nella rubrica 
(( Vita di Partito » - una severa e seria revisione degli iscritti . . .  Il 
reclutamento deve essere continuato, ma con criteri diversi, più 
severi di quelli di ieri, deve essere continuato soprattutto nelle of­
ficine, e specialmente nelle grandi officine >> l Due wolte. La nostra 
organizzazione di fronte ai compiti nuovi, a. I n. l ,  ottobre 1943 ) .  

A questa iniziale rigidità nella concezione del partito fa riscon­
tro, d'altra parte, un atteggiamento di larga apertura nei confronti 
del C.L.N., cui spetta la direzione della guerra partigiana: (( . . .  la 
questione di chi dirige le sorti del paese è troppo importante per­
ché la si possa vedere dal meschino e vergognoso punto di vista 
dell'interesse e della convenienza di gruppo o di partito . . .  Perciò 
la rivendicazione che il nostro partito pone, in questo momento, 
in cima alle sue bandiere è questa: solo un governo del Comitato 
di Liberazione N azionale può unire il popolo e portarlo alla lotta 
e alla vittoria >> (È proprio necessario un governo del Comitato di Li­
berazione Nazionale?, a. I, n. 3-4, novembre 1943 ) .  

I l  rifiuto di tale impostazione unitaria da parte di  alcuni gruppi 
politici e il rischio che comportano alcune posizioni attesiste 
all'interno della sinistra fanno prendere al partito posizioni quan­
to mai aspre e dure nei loro confronti (Il « sinistrismo » maschera 
delta Gestapo, a. l, n. 6, dicembre 1943 ) .  Questa tendenza viene 
esasperata dalla direzione del partito in coincidenza con il rientro 
di Togliatti in Italia e la svolta di Salerno ( cui è dedicato il n. 7 -8 
dell'aprile 1944 ) .  Da questa data la rubrica (( Vira di Partito >> vie­
ne quasi esclusivamente dedicata ai problemi del (( partito nuo­
vo >> e alle conseguenze pratiche che le innovazioni organizzative 
comportano nella coalizione interpartitica e nella lotta di libera­
zione. 

Delle agitazioni operaie nelle fabbriche del nord per ottenere 
migliori condizioni di vita e di lavoro « La Nostra Lotta >> sotto­
linea il grande significato politico: (( Essa non è una semplice lotta 
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rivendicativa di operai contro padroni. Essa è la lotta del proleta­
riato, cioè dell'avanguardia delle forze popolari e nazionali, contro 
i padroni collaborazionisti filo-nazisti e filo-fascisti; essa è un 
aspetto e una parte importantissima della lotta di liberazione na­
zionale del popolo italiano (Significato e insegnamenti delle recenti 
grandi agitazioni operaie, a. I, n. l ,  gennaio 1944) .  In particolare 
dopo lo sciopero generale del marzo 1944 (di cui il n. 5 -6 riporta 
una cronaca minuziosa) l'organo comunista sottolinea il carattere 
preparatorio per la finale insurrezione nazionale (Dopo lo sciopero 
generale, dichiarazione del Partito Comunista, a. Il, n. 5 -6, marzo 
1944 ) .  

L'appello ai « giovani soldati italiani » ad arruolarsi nelle Briga­
te Garidaldi si fa più pressante dopo il decreto del governo di Salò 
del 19 febbraio, con cui si minacciava la pena di morte a tutti i di­
settori e ai renitenti: « All'infame ingiunzione dei traditori fascisti 
che vogliono sacrificarsi all'oppressore tedesco, rispondete rag­
giungendo i Patrioti, le Gloriose Brigate d'Assalto Garibaldi: 
compirete così opera onorata e patriottica, concorrerete a ridare al 
nostro popolo e alla nostra Patria Libertà e Indipendenza » ( a. II, 
n. 4, marzo 1944) .  A questo si accompagnano i frequenti appelli 
all'insurrezione, rivolti a operai e operaie, tecnici ed impiegati, 
giovani, donne, contadini, industriali, possidenti e benestanti, a 
tutti gli italiani disposti a collaborare coi partigiani nella solida­
rietà nazionale (Appello del Partito Comunista Italiano, per la resisten­
za, la lotta a fondo, t'insurrezione nazionale contro i tedeschi e i jàscisti, 
a. Il, n. 9, maggio 1944) .  L'amministrazione dei territori liberati, 
diretti dal C.L.N. locale, viene seguita con intenso interesse 
dall'organo comunista e vista come esempio di « una nuova vita 
democratica libera ed indipendente » e come base da cui deve 
partire l'ultima e decisiva offensiva (Zona liberata: zona di democra­
zia di popolo, a. II, n. 1 3 ,  5 agosto 1944) .  

Sui compiti e l e  funzioni che il C.L.N. avrebbe dovuto assumere 
all'indomani della liberazione e nel corso della ricostruzione si 
pronuncia la Direzione del P.C.I. come una lettera aperta pubbli­
cata sul numero del 1 5  dicembre della rivista. È una risposta alla 
lettera aperta che il Partito d'Azione aveva indirizzato ai partiti 
del C.L.N.A.I. in cui, tra l'altro, si proponeva l'assunzione dei po­
teri da parte del C.L.N .A. I. come governo segreto dell'Alta Italia. 
Il P.C.I. nella sua risposta propone l'ingresso degli organismi di 
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massa all'interno dei C. L. N. a tutti i livelli (Lettera aperta del Par­
tito Comunista Italiano ai Partiti e alle organizzazioni di maJJa aderenti 
al C.L.N.A.l. ,  a. II, n. 21 -22, 1 5  dicembre 1944) ,  posizione che vie­
ne riproposta all'incirca negli stessi termini nel febbraio dell'anno 
seguente (Per il raffòrzamento del la t'oro dei C. L. N. di 1/L<IJJa, a. lll , 
n. 3, l febbraio 194"> ) .  

Temi e problemi culturali sono praticamente assenti dalle pa­
gine de « La N ostra Lotta », se si esclude un breve richiamo storico 
alle « Cinque giornate di Milano » e alla Comune di Parigi, nel 
marzo 1944 (a. II, n. 5-6 ) ,  entrambi a cura di Eugenio Curiel. Non 
mancano però, a partire dalla svolta di Salerno e dai nuovi proble­
mi che pongono le scelte di Togliatti, alcuni spunti teorici, dot­
trinari e insieme organizzativi sulla funzione del « partito nuo­
vo »,  affrontati principalmente nella rubrica << Vita del Partito » .  
Nell'agosto la rivista pubblica le Istruzioni per tutti i compagni e per 
tutte le formazioni del partito, firmate da Ercoli ( a. II, n. 1 3 ,  5 agosto 
1944) ,  in cui si precisano quelli che devono essere gli obbiettivi, 
gli strumenti e le alleanze del partito nelle regioni occupate. 

La necessità, non solo tattica, di una duratura alleanza e unità 
d'azione con tutte le forze autenticamente antifasciste, compresi 
i cattolici, viene sottolineata con insistenza: « La N ostra Lotta » 
del 25 agosto (a. II, n. 14)  pubblica uno scritto significativo dal 
titolo l Cattolici e la lotta per la Liberazione Nazionale e per la demo­
crazia, cui segue una lettera del Vescovo di Biella ai Patrioti e una 
lettera di un Padre Francescano, entrambe di elogio per la « cor­
tesia )) e il « cameratismo )) dei partigiani. A questo segue, sul nu­
mero del l 5  settembre (a. II, n. 16, 1 5  settembre 1944) la Dichia­
razione del Partito Comunista sui rapporti tra comunisti e cattolici, i 
quali dovranno contribuire « a rinnovare profondamente la vita 
nazionale, ad unire gli italiani intorno ad idee di libertà, di pro­
gresso, di democrazia, a liberare e salvare il Paese )) (Cfr. anche Co­
munismo e coscienza cattolica, a. III, n. l ,  l gennaio 194 5 ) .  

Con maggiore insistenza si richiama più volte la funzione na­
zionale e di governo della classe operaia che, alla testa di tutto il 
popolo deve « lottare, epurare, co.rtruire . . . per l'Italia nuova, per 
l'Italia della democrazia popolare e progressiva )) (La cla.rse operaia 
classe di governo, a. II, n. 16, 30 settembre 1944; cfr. anche Sulla co­
scienza nazionale della da.rse operaia, a. Il, n. 1 5  settembre 1944; Re­
sponsabilità, a. II, n. l 7, 1 3  ottobre 1944) .  Collegato a questo tema 
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è quello del significato e della funzione del nuovo tipo di demo­
crazia, la « democrazia progressiva », capace di << assicurare, 
nell'attuale situazione italiana, con l'unione del popolo, la massi­
ma efficacia all'iniziativa ed all'attività delle masse, per la loro 
mobilitazione nello sforzo comune di liberazione e di ricostruzio­
ne » (Perché i comunisti lottano oggi in Italia per una democrazia pro­
gressiva, a. III, n. l ,  l gennaio 1945 ) .  L'articolo, Problemi di oggi, 
nella rubrica « Vita di Partito )) contiene la risposta a molti degli 
interrogativi posti da gruppi di iscritti all'indomani della Confe­
renza dei Triumvirati Insurrezionali (sulla quale cfr. a. II, n. 19-
20, 25 novembre 1944) soprattutto in relazione all'alternativa: 
« Democrazia progressiva o dittatura proletaria? » (a. III, n. l ,  l 
gennaio 1945 ) .  

Anche e soprattutto i problemi del partito sono trattati con con­
tinuità e precisione: da quello dei quadri (Un urgente problema da 
risolvere: l quadri, a. II, n. 18, 7 novembre 1944),  a quello del rap­
porto tra spontaneità e organizzazione (Spontaneità e responsabilità, 
a. II, n. 2 1 -22, 1 5  dicembre 1944) ,  a quello della fusione col P.S.I. 
(Per il partito unico della classe operaia, a. III, n. 4, 20 febbraio 1945 ) 
alla definizione del Partito Nuovo ( a. III, n. 2, 1 5  gennaio 1945 ) .  
Oltre che nazionale e di governo il « partito nuovo )) deve acqui­
sire carattere di massa, non solo nell'Italia già liberata, dove questa 
campagna ha già dato frutti evidenti, ma anche nelle zone occu­
pate, dove viene lanciato il reclutamento per La leva dell'insurre­
zione (a. II, n. 1 5 , 1 5  settembre 1944) .  

Oltre a questi argomenti partitici in senso stretto la rivista si oc­
cupa anche di problemi settoriali quali quelli sindacali, dei gio­
vani, dei contadini, ma soprattutto delle donne: sul n. 5 -6 ( a. II, 
marzo 1944) in occasione dell'8 marzo, giornata internazionale 
della donna « La N ostra Lotta )) pubblica un articolo su « Le donne 
nella lotta per la liberazione e l'indipendenza nazionale; sul n. 7-8 (a. 
II, aprile 1944) si analizzano i Risultati e defìcienze del nostro lavoro 
fra le donne. Non manca il raffronto, molto frequente nella stampa 
comunista dedicata alle donne, fra la condizione della donna in 
U.R.S.S. e in Italia ( a. II, n. 9, maggio 1944) e la proposta di creare 
una organizzazione femminile di massa non partiti ca (a. III, n. 4, 
20 febbraio 1945 ) .  I problemi politico-governativi dell' Italia libe­
ra non trovano molto spazio sulle pagine dell'organo comunista, 
come pure quelli internazionali, se si esclude la costante prova di 
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fedeltà e solidarietà all'U.R.S.S. e al suo capo Stalin oltre che, in 
misura minore, per i popoli della Jugoslavia. Sulla Conferenza di 
Mosca troviamo due estratti da articoli ripresi dalla « Pravda )) e 
dalla « Izvestja )) ( a. I, n. 3 -4, novembre 1943 ) e nella rubrica 
« Documentazione )) un breve scritto su L 'emulazione socialista 
nell'U.R.S.S. (a. III, n. 5 -6, marzo 1945 ) .  

Per quel che riguarda il rapporto rivista-lettore, una rubrica di 
collaborazione non esiste, come pure manca un appello alla sot­
toscrizione. Nella rubrica « Vita di partito )) del dicembre 1943, 
si lamenta che « I nostri articoli sull'« Unità )), sulla « Nostra lot­
ta )) e le nostre direttive spesso vengono lette solo affrettatamente, 
nei ritagli di tempo, senza discuterle, senza rifletterei sopra, senza 
sforzarsi di assimilarle . . .  Per ben assimilare la linea politica . . .  bi­
sogna non solo leggere, ma leggere accuratamente . . .  attentamente 
punto per punto, riflettendo su ciò che si legge, esaminando tutte 
le argomentazioni con spirito critico per rendersi conto della loro 
fondatezza, per convincersi se rispondono o meno alla situazione 
reale )) (Non basta leggere, bisogna assimilare, a. I, n. 6, dicembre 
1943 ) .  Sulla tiratura e la diffusione della rivista non abbiamo dati: 
in occasione del censimento dell'organizzazione del partito 
nell'Italia occupata, risultava che su 1 30 dirigenti di organismi di 
base, le copie dattilografate e diffuse della « Nostra lotta )) non su­
peravano il numero di trenta, non arrivavano cioè neppure alla 
quarta parte di essi. Di qui l'invito ad aumentare la tiratura e la 
riproduzione della rivista per far sì che ne giunga almeno una co­
pia per ogni compagno che fa parte di un Comitato o di un orga­
nismo di base del Partito (Importanza del censimento dell'organizza­
zione, a. II, n. 4, marzo 1944) .  

La redazione, agli inizi composta quasi esclusivamente da Lon­
ga e Secchia, che nei primi numeri firmano gli articoli - che poi 
appariranno sempre anonimi - ,  si arricchisce dalla fine di no­
vembre 1943 della prestigi osa figura di Eugenio Curie l, che ne di­
venta direttore e quasi redattore unico. Dopo il suo assassinio, av­
venuto il 1 marzo 1945, « La Nostra Lotta )) dedica al suo direttore 
« Giorgio )) (questo era il suo nome illegale) un lungo articolo dal 
titolo Eugenio Curie!. Un patriota, un compagno, un Capo delta gioventù 
nuoz1a (a. III, n. 7, 10 aprile 1945 ) .  

Le rubriche sono « Vita di  Partito )) e « Documentazione )) : 
quest'ultima conclude l'ultimo numero della rivista con i Docu-
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menti dell'insurrezione che in data 24 aprile 1945 annunciano che 
« la battaglia insurrezionale precipita verso la sua conclusione vit­
toriosa » (a. III, n. 7, 10 aprile 1945 ) e con lo stesso appello alla 
lotta con cui era nato il primo numero de « La Nostra Lotta » .  
Questo non significa naturalmente che la rivista non abbia subìto 
un'evoluzione nel corso dei suoi diciotto mesi di vita: nata come 
scarno bollettino di direttive, appelli, documenti, nozioni, ecc. ac­
quista nel corso dei mesi un interesse politico più generale, che ri­
guarda la nascita e la crescita del « partito nuovo » nell'Italia oc­
cupata e la sua insostituibile funzione nella lotta di liberazione. 
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L'UNITÀ 

Titolo: 
Sottotitolo: 

Motto: 
Luogo di pubblicazione: 
Tipografia: 

Durata: 

Periodicità: 
Direttore: 

Formato: 

Pagine: 

l'Unità (edizione meridionale). 
Organo del Partito Comunista Ita­
liano. 
Proletari di tutti i paesi, unitevi! 
Napoli. 
dal n. 16 ( 26 marzo 1944 ) :  Stabili­
mento Tipografico C. Genovese. 
Dal n. 2 1  ( 30 aprile 1944 ) :  Tipogra­
fia della S.E.M. 
dicembre 1943 ( n. l )  - 23 luglio 
1944 (n. 33 ) .  
settimanale. 
dal n. 16 ( 26 marzo 1944) Eugenio 
Reale - Paolo Tedeschi

' 
( V  elio Spa­

no) .  Dal n. 32 ( 16 luglio 1944) Eu­
genio Reale. 
cm. 35x24. Dal n. 16  ( 26 marzo 
1944) :  cm. 43x29. 
2. Dal n. 2 1  ( 30 aprile 1944) :  4. 

Mentre nelle regioni italiane occupate dai tedeschi si va orga­
nizzando la resistenza armata contro nazisti e fascisti, a Napoli, li­
beratasi dagli occupanti durante « le quattro giornate » di settem­
bre, esce ai primi di dicembre il primo numero di una nuova serie 
dell'« Unità }} . Come organo centrale del partito si pubblica al 
nord fin dall'estate del 1942 « l'Unità }} clandestina: quella di N a-
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poli esce come edizione meridionale, anch'essa illegale, e illegal­
mente continuerà ad uscire fino al n° 14, del marzo 1944, fino a 
quando cioè gli alleati con consentiranno la pubblicazione di una 
libera stampa politica. La sua veste non è più ricca di quella delle 
pubblicazioni clandestine del nord: il suo primo formato è piccolo 
quanto quello dell'« Unità » del nord e tale rimane fino al marzo 
1944. 

Il primo numero si apre con un editoriale che illustra la posi­
zione dei comunisti sulla spinosa questione istituzionale: « Noi 
siamo - afferma l'organo comunista - per i Soviet; siamo quindi 
a maggior ragione per la Repubblica . . .  Per ora siamo tanto ragio­
nevoli da ammettere che la monarchia sabauda continui ancora 
qualche mese la sua non gloriosa carriera. A condizione tuttavia 
che la monarchia non sia rappresentata né dall'ex-imperatore fa­
scista, né dal suo inverosimile figlio » (Uscire dal caos.', n. l ,  dicem­
bre 1943 ) .  Durante e dopo il Congresso dei Comitati di Libera­
zione N azionale, tenuto a Bari il 28 e 29 gennaio 1944, « l'Unità >> 

afferma che la necessità più urgente del momento, il problema 
centrale è, da una parte, la guerra contro il nazifascismo e, dall'al­
tra, la formazione del governo di cui l'Italia ha bisogno, un gover­
no che deve assumere tutti i poteri costituzionali, agire, cioè, come 
un organo straordinario indipendente dalla monarchia, la sorte 
della quale sarà decisa dalla volontà del popolo italiano (cfr. Fare 
un governo.', n. 8, gennaio 1944; Più che mai fare un governo.', n. 9, 
febbraio 1944; Il congresso antifascista di Bari. Manifestazione di forza 
e di unità, n. 9, febbraio 1944) .  

Dopo che, nel marzo, l'Unione Sovietica prende l'iniziativa di 
riallacciare i rapporti diplomatici col governo Badoglio, l'organo 
comunista dà, nell'editoriale Mosca-Salerno, questa spiegazione: il 
riconoscimento dell'U.R.S.S. al governo Badoglio « esprime la vo­
lontà dell'U.R.S.S. di vedere l'Italia uscire finalmente (e sia pure 
nel modo meno desiderabile) dalla disorganizzazione e dal caos » 
(n. 16, 26 marzo 1944) .  Pochi giorni dopo Togliatti rientra in Ita­
lia, dopo diciassette anni di esilio: « l'Unità » dedica al capo del 
partito quasi un intero numero, il n. 17  del 2 aprile, e questi ri­
volge il suo saluto Ai compagni del Partito Comunista ( ibidem). Il le­
ader comunista partecipa al Consiglio Nazionale del P.C.I. che si 
tiene alla fine di marzo: nella risoluzione finale che viene votata 
si auspica la formazione di un nuovo governo, un governo di unità 
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nazionale capace di organizzare un grosso contributo alla guerra 
di liberazione ( cfr. Risoluzione votata dal Consif!,lio Nazionctle del 
P. C.I. , n. 18, 9 aprile 1944) .  A questo scopo, illustra Togliatti nel 
rapporto ai quadri dell'organizzazione comunista napoletana, si 
accantona temporaneamente la questione istituzionale, che verrà 
decisa dalla volontà del popolo italiano all'indomani della libera­
zione ( cfr. La politica di unità nazionale del Partito Comunista, n. 19, 
16  aprile 1944) .  La formazione del nuovo governo Badoglio viene 
salutata in modo molto positivo dall'« Unità )) :  L 'Italia ha final­
mente un governo di guerra, democratico, antifascista e di unità nazio­
nale ( n. 20, 23 aprile 1944) .  Esso deve garantire, anche e soprat­
tutto, una democratizzazione e una epurazione antifascista dello 
Stato: su quest'ultimo punto « l'Unità )) richiama l'attenzione con 
particolare insistenza su quasi ogni numero del giornale (cfr. La 
questione dell'epurazione, n. 19, 16 aprile 1944) ,  lamentando spesso 
la sua mancata attuazione. 

L'organo comunista non manca di riportare con frequenza le 
notizie sullo svolgimento della guerra di liberazione al Nord, in 
particolare dopo che lo sciopero generale del marzo ha confermato 
la forza e la capacità combattiva della classe operaia ( cfr. L 'eroica 
lotta dei partigiani italiani contro l'invasore tedesco. Lo sciopero generale 
dell'Italia occupata, n. 14, marzo 1944) .  Ancor più dopo la libera­
zione di Roma e l'apertura del secondo fronte di guerra - per cui 
« l'Unità )) si era battuta con insistenza - il giornale vede in questi 
avvenimenti il graduale deterioramento dell'esercito hitleriano 
( cfr. Da Roma liberata e dalle coste di Normandia muove l'attacco de­
cisivo alla fortezza nazista, n. 27, 1 1  giugno 1944) .  Il nuovo governo 
Bonomi, la cui formazione segue di pochi giorni la liberazione del­
la capitale, dovrà attenersi alle condizioni programmatiche avan­
zate dal C.L.N.: Il nuovo goverrno dovrà accentuare il suo carattere de­
mocratico e antifascista, ( n. 27, 1 1  giugno 1944) .  

Negli stessi giorni gli esponenti sindacali delle tre correnti so­
cialista, comunista e democristiana firmano nella capitale il « Pat­
to di Roma )), costituendo un unico organismo confederale, la 
C.G.I.L.. In questa occasione « l'Unità )) pubblica una intervista 
con il leader sindacale comunista Giuseppe Di Vittorio, segretario 
confederale, in cui sottolinea l'importanza che l'avvenimento ri­
veste per le masse lavoratrici italiane (L 'unitàsindacale, n. 30, 2 lu­
glio 1944) .  Una valutazione molto positiva viene espressa per la 
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ricomposizione della scissione di « Montesanto », avvenuta a Na­
poli fra il 1943 e il 1944 (L 'unità sindacale trionjà anche nel Mezzo­
giorno, n. 33, 23 luglio 1944) .  

L'interesse di questa serie dell'« Unità » non è tanto, o non è 
solo, quello della conoscenza della linea politica del P.C.I. in cam­
po interno e internazionale nella situazione meridionale quanto, 
piuttosto, quello che ci permette di seguire settimana per settima­
na la graduale costruzione e ricostruzione del partito in regime di 
legalità, dopo quasi un ventennio di attività clandestina. In primo 
luogo è necessario riprendere in pieno la prassi del centralismo de­
mocratico, spesso trascurato nell'illegalità: « Uscendo dalla dura 
illegalità fascista . . .  Bisogna cominciare da oggi a eleggere dal basso 
i dirigenti delle organizzazioni di base per procedere via via ai 
congressi provinciali, regionali, fino al congresso nazionale che so­
stituirà un nuovo Comitato Centrale a quello attuale, eletto dal 
Congresso di Colonia e troppo mutilato dal carcere, dall'esilio e 
dalla morte » (n. l ,  dicembre 1943 ). La rubrica « Vita del parti­
to » segna le tappe della graduale ripresa organizzati va, registran­
do i tempi e i modi in cui essa avviene regione per regione, città 
per città, federazione per federazione. Riporta quindi puntual­
mente la cronaca di tutti i congressi e i convegni regionali o pro­
vinciali del partito: il Congresso delle federazioni delle Puglie (n. 
2, dicembre 1943 ) ;  il Congresso meridionale del P.C.I. ( n. 9, feb­
braio 1944) ;  Il Congresso federale napoletano (n. 13 ,  marzo 1944) 
ecc. 

Dopo il rientro di Togliatti in Italia e la convocazione del primo 
Consiglio N azionale del partito si comincia a definire con chiarez­
za quale fisionomia deve assumere il « partito nuovo >> nella mu­
tata situazione interna e internazionale, quali mutamenti organiz­
zativi comporta la sua nuova connotazione di partito nazionale, di 
governo e di massa per raggiungere l'obiettivo della « democrazia 
progressiva ». Questo programma, contenuto nel rapporto ai qua­
dri dell'organizzazione comunista napoletana (n . 19, 16 aprile 
1944) ,  trova presto un'applicazione concreta nell'Italia libera: il 
congresso siciliano del P.C.I. (n. 21 , 30 aprile 1944) ,  quello lucano 
( n. 25, 28 maggio 1944) ma soprattutto la Conferenza di organiz­
zazione della Federazione comunista napoletana ( n. 27, 1 1  giugno 
1944; n. 29, 25 giugno 1944) danno un taglio fortemente inno­
vativo alla struttura politico-organizzativa del partito. 
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Dal n. 14 (marzo 1944), il primo numero legale, « L'Unità » in­
vita i suoi lettori a sottoscrivere, informare, diffondere il giornale. 
Per fare dell'« Unità » il grande giornale dell'Italia libera essa 
chiama i suoi militanti ad organizzarsi in squadre di diffusori ( n. 
20, 23 aprile 1944) e a partecipare alle « gare di emulazione >> tra 
sezioni per chi diffonde più copie. Il premio sarà la « Storia del 
Partito Comunista (bolscevico) dell'U.R.S.S. » ( n. 22, 7 maggio 
1944) .  I quantitativi di carta concessi per la stampa dalle truppe 
alleate si rivelano presto insufficienti: nell'ultimo numero dell'or­
gano comunista dalle 500 copie iniziali di tiratura si è giunti alle 
65mila copie, mentre le richieste dei lettori superano le lOOmila 
unità. La collaborazione al giornale dei lettori è piuttosto scarsa, 
né viene regolata in una rubrica apposita: il n. 23 del 14 maggio 
1944 invita i lettori ad inviare al giornale notizie ed informazioni 
sui problemi sindacali e del lavoro per la rubrica « Problemi del 
lavoro » e «  Lettere all'Unità », ma questo non aumenta di molto 
la frequenza delle collaborazioni. Al contrario la sottoscrizione 
« Perché « l'Unità » possa vivere » dà presto ottimi risultati: il n. 
25 del 29 maggio 1944 e il n. 26 del 4 giugno 1944 escono con una 
intera pagina dedicata alla lista dei sottoscrittori. 

I temi culturali sono praticamente assenti dal giornale, come 
pure quelli teorici che non siano immediatamente collegaci al mo­
mento contingente, come la funzione nazionale della classe ope­
raia, il significato della partecipazione dei comunisti al governo, 
la democrazia progressiva, il rapporto tra comunisti e cattolici 
( « Cfr. ERCOLI, Antiwmunismo c: n:0.;iom, n. 24, 21  maggio 1 944) .  
I l  numero speciale del 2 1  gennaio 1944, è dedicato all'anniversa­
rio della morte di Lenin e della fondazione del P.C.I. All'anniver­
sario della morte di Gramsci sono dedicati due saggi, non firmati 
ma di Togliatti, dal titolo: La politica di G'ramJà, e L "eredillì let!t:­
raria di Gramsci (n .  2 1 ,  30 aprile 1 944) .  

L'edizione meridionale dell'« Unità » termina alla fine di luglio 
1944: V elio Spano lascia la redazione napoletana per andare a di ­
rigere l'omonima testata romana. Eugenio Reale, insieme al soua­
lista Nino Gaeta dirigerà a Napoli « La Voce », quotidiano dei la­
voratori del Mezzogiorno, organo comune al P.C. I. e al P.S. I . ,  il cui 
organo, l'« Avanti », si è anch'esso trasferito nella capitale. 

Le evidenti differenze che si riscontrano da un raffronto tra le 
edizioni settentrionale, centrale e meridionale dell'« Unità ,, tro-
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vano una spiegazione nella diversa situazione politica, militare e 
sociale in cui operano i tre organi comunisti, ma anche nell'ine­
vitabile allentamento nella centralizzazione del lavoro della stam­
pa, dovuto a cause oggettive. Nell'attenzione che << l'Unità >> me­
ridionale mostra per i problemi « governativi » o per quelli con­
cernenti la democratizzazione delle strutture statali, si pu&vedere 
un'anticipazione di quella che sarà la funzione e la caratteristica 
dell'edizione romana all'indomani della liberazione. 

Rubriche: 

Vita del Partito 
Vita del Partito nella Campania 
In Galleria 
Problemi del lavoro 
In Italia e ne/ mondo 
Lettere all'« Unità » 
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BOLLETTINO DI PARTITO 

Titolo: 
Sottotitolo: 

Luogo di pubblicazione: 
Tipografia: 

Durata: 

Periodicità: 
Formato: 
Pagine: 

Bollettino di Partito. 
Pubblicazione mensile della Dire­
zione del P.C.I. per tutte le Federa­
zioni. 
Roma. 
dal n. 4-5 (novembre-dicembre 
1944 ) :  Stabilimento Tipografico 
S.E.I.. Numero straordinario del 
marzo 1945: Tipografia « ET UL­
TRA ». 
Agosto 1944 ( a. I, n. l )  - luglio 
1945 (a. II, n. 7) .  
mensile. 
25xl8. 
da 23 a 59. 

Il « Bollettino di Partito » esce a Roma a partire dall'agosto 
1944 come pubblicazione mensile della Direzione del P.C.I. per 
le federazioni dell'Italia liberata, che dall' l l dello stesso mese 
comprende anche la città di Firenze. Non si tratta del primo bol­
lettino nella storia del partito: fino dal l921 infatti il P.C.d'I. ave­
va cominciato a stampare dei bollettini ad esclusivo uso interno, 
non periodici e fuori commercio. N egli anni della clandestinità, 
a partire dal l928, il « Bollettino del P.C.d'l. » aveva continuato 
ad uscire con periodicità molto irregolare, affiancato negli anni 
1930- 1933 da altre pubblicazioni simili, quali il « Bollettino di 

407 



Agit-Prop » 0932-1933 )  e il « Bollettino-Stampa » ( 193 1 -32 )  
con funzioni non necessariamente e non strettamente organizza­
rive. Ma quella del 1944 è la prima edizione periodica regolare del 
« Bollettino di Partito », come prima e unica pubblicazione di ca­
rattere esclusivamente organizzativo. 

Il suo primo numero esce a pochi mesi di distanza dalla « svol­
ta ))( di Salerno e dalla definizione del « partito nuovo )) . La Con­
ferenza di organizzazione della Federazione comunista napoletana 
aveva approvato nel giugno uno statuto provvisorio sulla cui base 
costruire o ricostruire in modo nuovo e diverso le strutture del 
partito, contemplando per la prima volta la possibilità di ingresso 
per chiunque ne facesse richiesta, esclusi coloro che del fascismo 
avevano profittato per arricchimento personale. Questo nuovo 
ampio criterio nell'ammissione al partito, che spesso lascia non po­
che perplessità nei vecchi militanti, e la conseguente necessità di 
formare nuovi quadri di partito, diversi in parte da quelli tempra­
ti negli anni della clandestinità, vengono ampiamente pubbliciz­
zati dalla nuova rivista, che spiega minuziosamente in quale modo 
debbano lavorare e quale fisionomia debbano acquisire i Diri?,enti 
e militanti di tipo nuovo: « Ora al partito di tipo nuovo deve corri­
spondere il militante e, soprattutto, il dirigente di tipo nuovo. Il 
quale dirigente appunto non deve limitarsi soltanto ad essere il 
propagandista, ma un uomo politim nel senso più ampio della pa­
rola, capace di intervenire attivamente nella vita dell'ambiente 
nel quale è chiamato a lavorare. Il dirigente di tipo nuovo è /"uomo 
puhh/ico che sa presentarsi alle masse ponendosi nella posizione di 
difesa degli interessi del popolo ... Il dirigente di tipo nuovo è 
l'uomo popolare nel senso che le masse lo sentono vicino e legato ad 
esse . . .  )) ( n. 3, ottobre 1944) .  

Il « Bollettino di Partito )) riporta inoltre le modifiche apporta­
te, rispetto allo statuto provvisorio approvato a N a poli nel giugno 
1944, in occasione della Conferenza di organizzazione della Federa­
zione Romana ( n. 2, settembre 1944) e della Conferenza provin­
ciale di Grosseto ( cfr. L'ammissione nel partito, n. 4-5, novembre­
dicembre 1944) .  

Anche la struttura organizzati va interna del partito subisce del­
le grosse modifiche: col rientro nella legalità riprendono a funzio­
nare, oltre alle cellule e alle federazioni, anche le sezioni, assenti 
di fatto dal paese fino dalle leggi eccezionali del 1926, mentre 
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scompaiono le zone e i settori, che avevano operato nella clande­
stinità. Far assimilare ai militanti, in gran parte nuovi ed inesperti, 
quale deve essere e come deve funzionare la nuova struttura or­
ganizzativa del partito non è cosa facile: si spiega quindi l'insisten­
za con cui sul « Bollettino di Partito » vengono minuziosamente 
descritti agli attivisti i modi in cui operare: Come si organizza una 
riunione di partito (n. 2, settembre 1944) ;  Come si prepara una Con­
ferenza provinciale d'organizzazione (n. 2, settembre 1944) ;  Funzio­
namento di un Comitato federale (n. 3, ottobre 1944) ;  Formare le cel­
lule e farle funzionare (n. 3, ottobre 1944) ;  Indirizzo per i rapporti dei 
segretari di federazione ( a. Il, n. 1 -2, gennaio-febbraio 194 5 ) .  Questi 
non sono che pochi esempi del modo in cui la rivista si rivolge, con 
un taglio marcatamente didascalico, a chi deve costruire il partito 
di tipo nuovo. 

Oltre alla organizzazione del P.C.I. l'organo comunista attribui­
sce grande importanza a quell'aspetto della organizzazione rivolto 
verso l'esterno del partito, quello teso cioè a farne conoscere i con­
tenuti e gli obiettivi alla massa dei senza-partito e degli iscritti ad 
altri partiti, che è indispensabile influenzare ed egemonizzare per 
diventare un vero partito di massa. Di qui lo spazio che la rivista 
dedica fin dal suo primo numero ai problemi della propaganda 
della linea politica del partito, attraverso giornali, manifesti mu­
rali o volanti, spettacoli, riunioni pubbliche, campagne politiche, 
conferenzze di carattere culturale, ecc. (Come si organizza il lavoro 
di propaganda, n . .  1 ,  agosto 1944) .  

Un'attenzione particolare viene rivolta ai giornali, al modo in 
cui vengono redatti e diffusi sia a livello nazionale che locale, 
anch'esso centralizzato. A questo scopo si espone con precisione 
quali caratteristiche deve assumere La stampa di partito (n. 3, ot­
tobre 1944) ,  come Utilizzare il materiale di propaganda ( n. 3, otto­
bre 1944) ,  Come deve essere/atto un settimanale di partito (n. 4-5, no­
vembre-dicembre 1944),  in quali modi la stampa locale deve con­
tribuire a realizzare i compiti del partito (l giornali provinciali e la 
politica del partito, a. Il, n. 3 -4, marzo-aprile 1945 ) ,  come organiz­
zare la diffusione delle edizioni del P.C.I. (Il problema della dijjù­
sione, a. II, n. 7, luglio 1945 ) .  

L'azione della propaganda va  indirizzata in  primo luogo al fine 
di conquistare o mantenere l'egemonia del partito su quegli orga­
nismi di massa non direttamente partitici che vanno sorgendo 
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nell'Italia libera fra il 1944 e il 1945, quali il Movimento Giova­
nile Comunista ( di cui sul n. l dell'agosto 1944 è pubblicato il 
progetto di statuto) ,  l'Unione Donne Italiane (della cui costi tu­
zio ne dà notizia il n. 2 del settembre 1944) ,  l'Associazione N azio­
nale Partigiani d'Italia (della cui costituzione dà notizia il n. 2 del 
settembre 1944) .  Così pure al lavoro dei comunisti nel sindacato 
e nelle cooperative il « Bollettino di Partito » dedica molto del suo 
spazio, definendo I compiti delle federazioni e delle sezioni nel campo 
sindacale (n. l ,  agosto 1944) ,  Le direttive per il lavoro sindacale ( n. 
2, settembre 1944) e l'azione da portare avanti Per un sano movi­
mento cooperativo ( n. 2, settembre 1944) ,  dando direttive su Come 
costituire una cooperativa agricola o di consumo (n. 3 ,  ottobre 1944) .  
Alla «conquista » dei ceti intellettuali sono pure dedicati diversi 
articoli, nei quali sono contenuti le direttive su come Organizzare 
il lavoro tra gli intellettuali (n .  3 ,  ottobre 1944 e n. 1 -2, gennaio-feb­
braio 1945 ) .  

Alla funzione positiva e costruttiva del « partito nuovo » è col­
legato il suo interesse per tutti i problemi del paese, da quelli più 
generali e nazionali a quelli più specifici: via via che si avvicina 
l'ora della liberazione nazionale l'interesse della rivista per i pro­
blemi tributari, i problemi comunali e, in generale, per gli Enti lo­
cali oltre che, naturalmente, per le elezioni amministrative, viste 
come un primo importante passo verso la democratizzazione delle 
strutture dello Stato, si fa più marcato ( cfr. Elezioni amministrative 
ed Enti Locali, n. 3 -4, marzo-aprile 1945; Le organizzazioni del Par­
tito e i problemi comunali, n. 3 -4 marzo-aprile 1945; I consigli e i Co­
mitati Tributari, n. 3-4 marzo-aprile 1945 ) .  

Per i l  fatto di essere dedicata principalmente alla costruzione 
del « partito nuovo » nell'Italia libera la rivista non esamina i pro­
blemi politico-organizzati vi del partito nell'Italia occupata: com­
pito, questo, riservato a «  La Nostra Lotta » .  Solo il numero straor­
dinario del marzo 1945, riservato alle organizzazioni del P.C.I. del 
Nord è interamente dedicato a l comunisti nell'Italia occupata nella 
lotta contro i tedeschi e i traditori jàscisti. Il numero contiene, tra l'al­
tro, documenti, risoluzioni, circolari, informazioni dalle regioni 
occupate e dalle Brigate d'assalto Garibaldi. Nel numero prece­
dente la rivista aveva lanciato a tutti i Comitati federali un appello 
al volontariato: « Tutte le nostre federazioni - è scritto - devono 
sentirsi impegnate in una gara di emulazione per dare all'Esercito 
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il numero più alto di volontari » (Per il volontariatv, a. II, n. 1 -2, 
gennaio-febbraio 1945 ) .  

Il carattere strettamente organizzativo del << Bollettino di Par­
tito >> non toglie un certo spazio alla trattazione dei problemi po­
litici più generali, da quelli governativi a quelli dei rapporti in­
terpartitici, ecc. Un'appendice presente in diversi numeri riporta 
documenti, articoli, dichiarazioni, brani tratti spesso dall'edizione 
romana dell'« Unità ». Neppure mancano sulla rivista gli articoli 
di orientamento politico: frequenti sono quelli che riguardano i 
rapporti ira i tre partiti di massa: un articolo del settembre riba­
disce i motivi che inducono comunisti e socialisti a battersi per il 
raggiungimento di un patto di unità d'azione con la Democrazia 
Cristiana: « Noi ripetiamo, e non ci stancheremo di ripetere, che 
la più efficace, la più potente arma di lotta è l'unità delle masse 
lavoratrici, è l'unione di tutte le forze sinceramente democratiche, 
intorno alla classe operaia. Tra queste forze quelle che hanno 
un'importanza decisiva sono le masse cattoliche, in particolare le 
grandi masse dei contadini. Ecco perché a noi, insieme ai socialisti, 
sta tanto a cuore il raggiungimento dell'unità d'azione con le mas­
se cattoliche della città e, in particolare, delle campagne. Ecco per­
ché a noi, insieme ai socialisti, sta tanto a cuore realizzare un patto 
di unità d'azione con la Democrazia-Cristiana che rappresenta, 
controlla o guida buona parte di quelle masse >> (L 'unità di azione 
con la Democrazia Cristiana e con le masse cattoliche, n. 2, settembre 
1944) .  

Mancano completamente sulla rivista temi teorico-dottrinari 
( se si esclude qualche manchette con citazioni di Togliatti o di Sta­
lin ) e culturali, entrambi trattati ampiamente nella rivista cultu­
rale del P.C.I. « Rinascita >> . Il « Bollettino di Partito >> rimane fe­
. dele al suo intento iniziale che è quello di raccogliere documenti 
politici del partito, da un lato, e direttive organizzati ve, dall'altro. 
Le direttive del partito vanno applicate interamente, ma non sen­
za averle discusse nelle apposite istanze: « Il Bollettino del Partito 
non è una pubblicazione comune. Esso contiene i documenti e le 
direttive della Direzione del Partito, che sono impegnative per 
tutte le Federazioni, per tutte le Sezioni, per tutti i compagni » .  La 
discussione deve essere portata ai vari livelli, dalla Federazione 
alla Sezione, alla cellula « Solo così il Bollettino risponderà al suo 
scopo, che è quello di servire come mezzo di aiuto, di guida, di 
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orientamento per facilitare il compito dei compagni responsabili 
del lavoro di direzione in tutte le istanze della nostra organizza­
zione » (Come deve essere utilizzato il Bollettino, a. Il, n. 1 -2, gennaio­
febbraio 1945 ) .  

Nato con questi compiti precipui, la rivista continua, all'indo­
mani della liberazione nazionale, fino al luglio 1945: il suo ultimo 
numero è interamente dedicato alla preparazione del V Congresso 
Nazionale del P.C.I., il primo dopo la liberazione, che si tiene a 
Roma tra il dicembre 1945 e il gennaio 1946 e contiene le Direttive 
organizzative per la preparazione del Conxresso Nazionale del Partito, 
(a. Il, n. 7, luglio 1945 ) .  Al suo termine essa non viene sostituita 
immediatamente con una pubblicazione equivalente. I problemi 
dell'organizzazione, di cui è responsabile Secchia, verranno trat­
tati saltuariamente nella rubrica << Vita di Partito » dell' « Unità » 
e, dal novembre del 1945, nella rivista « la Nostra Lotta ,, ( nuova 
serie ) .  

L'interesse maggiore della rivista consiste nel fornire il quadro 
più significativo e completo di come avviene nella pratica la co­
struzione del « partito nuovo '' e delle sue strutture, la formazione 
dei suoi militanti, la politica delle sue alleanze, ecc. in un clima 
legale dopo venti anni di clandestinità; ma soprattutto emerge 
dalle pagine del « Bollettino di Partito ,, quello che è il significato 
peculiare dell'organizzazione in un partito comunista come quello 
italiano. Non più « nucleo d'acciaio ,, come nella definizione 
gramsciana, conserva però un carattere di centralizzazione e mo­
nolitismo che lo rende « diverso » dagli altri partiti, come pure di­
versa è la figura dell'attivista di partito che nasce in quegli anni, 
che conserva parte dell'eredità leninista del « rivoluzionario di 
professione »,  pur agendo in un partito che non è più un'organiz­
zazione di quadri, ma è, o sta diventando, un partito di massa. 

L'impostazione minuziosamente didascalica è del tutto spiega­
bile se la si colloca nel suo tempo: l'inesperienza dei vecchi mili­
tanti ad agire nella legalità, da una parte, e l'impreparazione po­
litica, teorica e culturale dei nuovi iscritti cresciuti sotto il regime 
rendono indispensabile una costante e meticolosa « educazione » 
che deve rendere efficiente l'organizzazione del partito e nello 
stesso tempo formare il « militante di tipo nuovo ». 
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Questo lavoro si propone di offrire ai lettori un quadro di insieme dei pe­
riodici del Partito Comunista d'Italia dalla data della sua fondazione, nel 
gennaio 1921, fino all'Insurrezione nazionale, il25 aprile 1945. Lo studio 
dei var,! organi di stampa centrali e quotidiani del partito, basato sui dati 
bibliografici essenziali di ciascuno di essi, è integrato da un'analisi della 
loro funzione politica attraverso la segnalazione e la valutazione dei prin­
cipali articoli e delle più significative rubriche. Per legare il dato specifico 
di ogni singola scheda bibliografica ai problemi genetali della stampa co­
munista, la parte introduttiva traccia un quadro storico generale, seppure 
sintetico ed essenziale, del significato, della funzione, della storia della 
stampa comunista nelle sue varie fasi. Le vicende dei periodici comunisti 
e i principali temi di dibattito sulla funzione complessiva della scampa del 
Partito Comunista d'Italia, analizzati in relazione alle vicende del partito, 
possono fornire una guida allo studio dei primi venticinque anni di vita del 
P.C.I. e una valida base per lo sviluppo di ulteriori ricerche. 
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